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PREFAZIONE. 

E Ccocì giunti finalmente a quel genere di Edifizj dcH’iinsiìgne 
Palladio , i quali appartengono alla più nobile ed ornata 
parte di Architettura, a quella cioè, che vollero tutte le età, e 
tutte le Religioni alle loro Deità consacrata. Nè studio, nè spe- 
sa risparmiarono gli Uomini in tutti i tempi nell’ inventare , e 
nell’ eseguire queste Case dei Numi , per 1’ erezione delle quali 
' non andò mai disgiunta la misteriosa superstizione dei piccoli , 
e la fastosa vanagloria dei Grandi . Le Antichità della Grecia e 
di Roma provano ad evidenza quanto andarono a gara 1’ indù- 
stria e l’opulenza a render superbe per ogni genere di eleganza, 
e imponenti per magnificenza queste terrene carceri dei falsi Nu- 
mi . Quindi grande onore ritrassero quegli Architetti , ai quali 
appoggiate vennero sifiatte imprese . Animati dal Zelo predomi- 
nante assottigliarono i loro ingegni nelle invenzioni , che illu- 
strarono -gli andati secoli, e che ancora a’ dì nostri riscuotono 
gli omaggi di meritata ammirazione. Vitruvio ’, Alberti *, Ser- 
lio Palladio *, Scamozzi e tanti altri ci lasciarono di tali 
Opere antiche e le descrizioni, e i disegni. Noi ci atterremo al 


I VitiuTÌo nel Libro III. c»|>. I. ci le redole 
per farmzre i Tempi ^nadranpolari c foton- 
di per le lo/o fo<me inieiAc . ma 4- vatiati 
2tperi ; « f» menzione del Tempio à\ f. rete 
io Pilastri^ il qoaie sf trovara aTt tre Fot* 
tune ▼ìcino a Porta Collina j di «luello della 
fatela in Coloone nell' Itola Tibo;ttra« de- 
dicato a Giove c a Fauno) dell* altro deno- 
minare Prripf#r#i, di Giove Sratoie, inren. 
rato da Muzio) del faUo aipcto, di ru) 1' 
esemplo era in Magnesia , fatto da Ermo^ne 
AUbandeo) c di quello di Apalltne fatto da 
Mneste • Fa arche rocr'zionc d'un altro Tem> 
pio, il cui atterro è di due ordini di Colon, 
ne ) da lui dc''ofninato r in quel mo- 
do dic'egli« età fabbricato il Temp o Dr>ru 
co di Quirino, e il Joaico di Diaoa Efesia 
farro di Ctei'fonre. 

a Lem fiatista Alberti interna nel Lib. VII. rap. j , 
che neU'atte di fabbiicace it ouecvi ooa et. 

Tom. IV. A 


y », 

t-. 


tervi Editiiio alcuno , dovei sia freressarto are« 
re maggior dili'enza, insegno ed indastria, 
qu;into nel titoarr, c rtli'ornare un Tempio, 
p/fche,difC, un Tempio ben rostturto, c 
bene adorno , oltre ad essere II principale 
ornamento d'una Cittil,egU è rertameRre la 
Casa degli D i: e perciò vorrebbe ehe net 
Tempio vi f sse tanta bcl’ezza* che »n altre 
Fabbriche non «c ne potrste immaginare di 
rn.ig^ioee. Dopo di avere indicare situa- 
zioni p'ii ronvenevoli per pìanrire i Tempi, 
dà le tegole per 1®'*^ forme interne) indi 
passa a prcserivcre quegli ornamenti che ad 
essi eonvengoro ) e fa anche menzione di va* 
rf Tempi rostrutti dagli Antichi, 
vedi Sctlio, Lib. ni. , nel quale si figurano e 
deicrivor;o le Antichità di Roma, e le alrxe 
che sono in Italia e nozi d* Italia* 

Vedi Palladio, Lib IV. rap i. 

Vedi icamoazi, Parte I* Lib* I* eaf. f« 
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nostro Palladio, il quale nel suo IV. Libro spiega quanto in tal 
proposito può soddisfare il genio degl’ intendenti . 

Nel Proemio del predetto Libro egli dice, che se In Fahbrìca. 
alcuna è da esser posta opera, e industria, acciocché ella con beU 
la misura, e proporzione sia compartita, ciò senza alcun dubbio 
si dàve fare nei Tempj , ne‘ quali esso Fattore, e datore di tutte 
le cose, Dio Ottimo Massimo debb‘ essere da noi adorato, e in tjuel 
modo che le forze nostre patiscono, lodato, e ringraziato di tanti 
a noi fatti benefcj , Ferilchè se gli Uomini nel fabbricarsi le prò» 
prie abitazioni usano grandissima cura per ritroyare eccdlenti e 
periti Architetti , e sufficienti artefici , sono certamente obbligati ad 
usarla molto maggiore nell’ edificar le Chiese ; e se in quelle alla 
comodità principalmente attendono ; in queste alla dignità e gran» 
dezza di chi ha da esservi invocato e adorato devono riguardare . 

Egli prosegue dicendo, che siamo obbligati a decorare i Tem- 
pj con tutti i possibili ornamenti, e con tal proporzione edificar- 
li, che tutte le parti insieme una soave armonia apportino agli oc- 
chi de" riguardanti; e ciascuna da per se all" uso, al quale sarò 
destinata, convenevolmente serva. Fa in oltre menzione dei Tem- 
pj eretti dagli antichi Greci , c Romani ; indi esorta a leggere 
ìLsuo Libro , _U quale servirà molto per potere intender Vitru- 
vio , coir ajuto del quale ei dice di aver rilevate le forme, c le 
disposizioni di varj Tempj da lui disegnati ; soggiugnendo , che 
gli Architetti da quelle belle e proporzionate forme conosceran- 
no, come si possano variare le invenzioni senza partirsi dai pre- 
cetti dell’ Arte . 

Non sarà forse discaro al Lettore 1’ accennar brevemente le 
dottrine del Palladio stesso sovra la proposta materia nel preci- 
tato Libro IV. 

Nel Capo T.' con istorica erudizione fa sapere , che i Toscani 
sono stati i primi a ricevere come forestiera in Italia I’ Architet- 
tura , e che non solo T Ordine , che Toscano si chiama , ebbe 
le sue misure, ma ch'ossi furono maestri de* popoli circonvicini; 
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c dimostra qual sorta di T«mpj edificavano , in qual luogo , e 
con quali ornamenti , secondo la qualità degli Dii . Osserva in 
oltre , che in molti Tempj non sono state codeste osservazioni 
praticate: egli però dice di raccontarle brevemente nel 'modo che 
gli Scrittori le hanno lasciate , acciocché quelli che si dilettano 
delle Antichità restino in questa parte soddisfatti, e in loro si 
svegli e infiammi 1’ animo a porre la possibile attenzione nell’ 
edificare le Chiese: imperciocché, soggiunge, è molto brutta e bia- 
limevol cosa, che noi, i quali il vero culto abbiamo, siamo supe- 
rati in ciò da coloro, che nessun lume aveano della, •verità.. 

In primo luogo insegna , che le Situazioni dove s hanno ad 
erigere i sacri Tempj , debbono esser la prima cosa che dccsi a- 
vere in considerazione; e dimostra che gli antichi Toscani ordi< 
narono , che a Venere, a Marte, a Vulcano si fabbricassero i 
Tempj fuori delle Città , perché credevano che movessero gli a- 
nimi alle lascivie, alle guerre, e agl’incendj: alla Pudicizia, alia 
Pace , che proteggevano le buone Arti , davano ricovero nelle 
Città ; . e pel rimanente degli altri Numi sceglievano le situazio> 
ni opportune agli usi , ai quali volevanli destinati . 

Credendo io intieramente superfluo al mio assunto il trascri» 
vere tutto ciò che dice 1’ Autore a questo proposito , riporterò 
quanto egli estese nel fine del medesimo I. Capo . Dice adun. 
que : Ma noi che siamo per la grazia special di Dio da quelle 
tenebre liberati, avendo lasciata la lor vana e falsa superstizione, 
eleggeremo quei siti per li Tempj, che saranno nella più nobile, e 
più celebre parte della Città , lontani da* luoghi disonesti , e sopra 
belle ed ornate Piazze, nelle quali molte strade mettano capo, on- 
de ogni parte del Tempio possa esser veduta con sua dignità, ed 
arrechi divozione, e meraviglia a chiunque lo veda, e rimiri. E 
se nella Città vi saranno Colli, si eleggerà la più alta parte di 
quelli ; ma non .vi essendo luoghi rilevati , si alzerà il piano del 
Tempio dal rimanente delia Città, quanto sarà conveniente, e si 
ascenderà al Tempio per gradi : conciossiachè il salire al Tempio 

A X 
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apporti seco maggior divozione j è maestà. Si faranno le fronti de^ 
Tempi , che guardino sopra grandissima parte della Città , accioc- 
ché paja la Jieligione esser posta come per custode e protettrice de’ 
Cittadini . Ma se si fabbricheranno Tempj fuori delle Città , allora 
le fronti loro sì faranno, che guardino sopra le strade pubbliche, 
o sopra i Fiumi , se appresso quelli si fabbricherà ; acciocché i 
passeggieri possano vederli , e fare le lor salutazioni J e riverenze 
dinanzi la fronte del Tempio . 

Nel IL Capo il nostro Palladio prescrive le forme dei Tempj 
da lui giudicate le più perfette e dice che sono le ritonde , le 
quadrangolari , di sei , ed anco di otto faccie , e di molte altre 
figure, secondo il vario modo di pensare degli Uomini; le qua- 
li meritano d’ esser tutte lodate , quando condotte sieno con 
proporzioni convenevoli , e con elegante Architettura finite . 

A tutte le forme egli antepone la ritonda; poi la quadrango- 
lare ; e dice che Vitruvio di queste due solamente parla , e nc 
insegna i compartì . Soggiugne in oltre che nei Tempj i quali 
non sono rotondi , si debbe osservare che tutti gli angoli sieno 
eguali , benché il Tempio fosse di quattro , di sei , c più ango- 
, li . Riporta le varie forme praticate dagli Antichi secondo le di- 
verse Deità , e dimostra la convenienza che usavano negli orna- 
menti ; e dice . che a Marte , ad Ercole , e a Minerva li face- 
■ vano d’ opera Dorica , essendo Deità , alle quali convenivano^ le 
Fabbriche senza . delicatezza : a Venere, a Flora, alle Ninfe, c 
alle altre delicate Dee fabbricavano i Tempj corrispondenti alla 
loro fiorita età ; ed erano di opera Corintia : a Giunone , a 
Diana , a Bacco , e agli altri Dei , che secondo il loro intendi- 
mento non aveano la gravità de’ primi , né la delicatezza de’ se- 
condi , pareva loro che convenisse ornarli d’ Ordine Jonico , pre- 
tendendo di conservare in questo modo il decoro, nel quale, di- 
ce, consiste una bellissima parte dell’ Architettura *. 

< ritmi clic più convene»olt t )ode»o! roti si- rt cù» p ù conreniitcto il!i dtl Soa- 

Jtbbe, anche fra noi rattolfci , ornile le no- to, a! quale folte deduata la Cuicia. 

alte Chine con questi Oidini <T Aichiiciin> 
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Prescrive il nostro Autore, che ì Tempj sieno Capaci di con- 
tenere comodamente molta popolazione Loda molto le Chiese 
fatte a Croce ; c dice di aver costrutto di questa forma la Chie- 
sa di S. Giorgio Maggiore in Venezia. Prescrive, che nei Tem- 
pj si facciano i portici ampj, e con maggiori colonne di quello 
che ricerchino le altre Fabbriche. Vorrebbe che fossero costrutti 
di materie le più eccellenti e preziose, acciocché con la forma y 
con gli ornamenti, e con la materia si onori la Divlnith : e vor- 
rebbe , se possibil fosse , che avessero tanta bellezza , capace di 
tener sospesi gli animi nel considerare la grazia c venustà del 
^Tempio . 

Nel III. Capo tratta degli aspetti dei Tempj, e dice, che set- 
te sono, secondo' Vitruvio, i più regolari e bene intesi: ma es- 
sendo stata codesta materia discussa, tralascio di riportar quanto 
dice il nostro Autore. . , 

Il Capo IV. versa sulle cinque spezie de’ Tempj , e ci fa sa- 
pere che gli Antichi li circondavano di Portici , acciocché il Po- 
polo avesse dove trattenersi fuori della Cella , nella quale si fa- 
cevano i Sacrificj ; cd anco per accrescer maestà , e grandezza . 
E perchè gl’ intervalli, che sono fra Colonna e Colonna, secon- 
do Vitruvio, possono essere di cinque grandezze, perciò il Pal- 
ladio, ad esempio dello stesso Vitruvio, riporta i proprj lor no- 
mi tratti dal Greco idioma ; e sono Pycnosiylos d’ un diametro 
e mezzo; Systylos . di due diametri; Diastylos , di tre; Areosty» 
los , che ha le Colonne lontane oltre il dovere : c in fine , co- 
me il più perfetto intercolunnio, stabilisce 1’ Eustylos , di due 
diametri c un quarto ; il quale è stato da tutti i Maestri d’ Ar- 
chitettura riguardato per il più elegante , e il più perfetto . 

Nel Capo V. del medesimo Libro tratta del compartimento 
dei Tempj, e dice, che quantunque in tutte le Fabbriche ri ri- 

I 

7 Credo che !a grandezzi delle Chiese debba esser dove satsniio cosrttttr. 

rclacivi a quella delle città» c alle popola. 
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cerchi^ che le parti loro insieme corrispondano , ed abbiano tal 
proporzione j che nessuna sìa ^ con la quale non si possa misurare 
il tutto, e lo altre parti ancora; questo nondimeno con estrema cu- 
ra si deve osservare nei Tempj ; perciocché alla Divinìth sono con- 
sacrati . Di nuovo dice , che la ritonda , e la quadrangolare so- 
no le più regolate forme ; e prescrive i modi come si debbano 
con proporzione' compartire i Tempj. In primo luogo assegnale 
regole per quelli che sono rotondi scoperti: ma siccome non so- 
no adattabili al nostro Culto , soltanto riferirà brevemente ciò 
che lasciò scritto intorno ai Tempj rotondi che sono chiusi , c 
che hanno la Cella . Ecco le sue parole : Ma quelli ( cioè i 
Tempj ) che si fanno chiusi , cioè con la Cella , o si fanno con 
le ale a tomo, o vero con un portico solamente nella fronte. Di 
quelli che hanno le ale a tomo , le ragioni sono queste : prima a 
torno a tomo si fanno due gradi, e sopra si pongono i Piedestal- 
li , sopra i, quali sono le colonne ; le ale sono larghe per la quin- 
ta parte del diametro del Tempio, pigliando il diametro nella par- 
te di dentro dei Piedestalli, Le colonne sono lunghe quanto è lar- 
ga la Cella , e sono grosse la decima parte della lunghezza . La 
Tribuna, ovvero la Cupola, si fa alta sopra V Architrave, Fre- 
gio, e Cornice delle ale, per la metà di tutta l’Opera, Indi pas- 
sa r Autore a dar le proporzioni di que’ Tempj rotondi che han- 
no il solo Portico nella Facciata dicendo ’ : Ma se ai Tempj ri- 
tondi si porrà il portico solo nella fronte, egli si farà lungo quan- 
to la larghezza della Cella, o la ottava parte meno.: si potrà fa- 
re anco più corto, ma non però giammai sia meno lungo di tra 
quarti della larghezza del Tempio ; e non si farà più Largo della 
terza .parte della sua lunghezza. Continua nel medesimo Capo 
V. a dar le regole per li Tempj quadrangolari, e dice: Nei Tem- 
pj quadrangolari i portici nelle fronti si faranno lunghi , quanto 

I Di questi formi di Tempi ne ibbiimo nn eie. Villi del Tiivif'ino, il qaile i contenuto 

gente escmp'O d‘ intreniione del nomo Ar. nel ptesente Tomo, 

cbitcìto in un Tempio fabbticito in Mtftr-, 
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sarà, la larghezza di essi Tempj : e se saranno della maniera Eu- 
stylos , che è la più bella ed elegante ^ in tal modo si comparti- 
ranno : se V aspetto si farà di quattro colonne , si dividerà tutta 
la Facciata del Tempio ( lasciati fnora gli sporti delle Base delle 
colonne, che saranno nelle cantonate ) in undici parti e mozzai 
e una di queste parti si chiamerà Modulo, cioè misura, con la 
quale si misureranno le altre parti, perchè facendosi le colonne 
grosse un modulo, quattro se ne daramio a quelle, tre all’ interco- 
lunnio di mezzo, e quattro e mezzo agli altri due intercolunnj , 
cioè due e un quarto per uno: se la fronte sarà di sei colonne', 
si partirà in dieci otto; se di otto, in ventiquattro e mezza j e 
se di diece, in treni’ una ; dando sempre di queste parti, una al- 
la grossezza delle colonne, tre al vano di mezzo, e due e un 
quarto a ciascun degli altri vani. L’altezza delle colonne, si fa- 
rà secondo che saranno o foniche, o Corintie. 

Terminate le regole dei Tempj quadrangolari , e dopo d’ aver 
dimostrato il modo facile per la distribuzione 'delle colonne del 
genere Eusiylos, accenna gli altri generi d’ intercolunnj, cioè del 
Fycnostylos , Sy stylos , Diastylos , ed Areostylos ; e dice d’ averne 
parlato a pieno nel I. Libro , dove ha trattato degl’ intercolun* 
nj Continuando la _ descrizione dei Tempj antichi, dice: Oltre 
il portico si trova V Antitempio , e dappoi la Cella. Si divide la 
larghezza in quattro parti , e per otto di quelle si fa la lunghez- 
za del Tempio; e di queste, cinque si danno alla lunghezza della 
Cella, includendovi le mura, nelle quali sono le Porte; e le altre 
tre rimangono all’ Antitempio ; il quale dai lati ha due ali di mu- 
ra continuate alle mura della Cella, nel fine delle quali si fanno 
due Ami , cioè due Pilastri grossi quanto le colonne del portico : 
e perchè può essere che tra quelle ale vi sia e poco e molto spa- 

meni, *1 Doiico: c U ch*i U pik 

perfetti, ■! Jonico. Veggafi ciò che dice )o 
5ramo7,«i in ptopoiito degl* intcccoluanj , far* 
tc 11. L)b(o VI. Capo Ir P<g. «J. 


9 Li maniera Pjenc/ljlot , In eoi gl* intercolunni 
tono di un durnerro e mexxo, viene da\ no* 
itro Autore assegnata alTordine compnf'ie: 
U di due diameiti, ai Corintio: U 

DU/tyio») la quale è poco meno di tie dia- 
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zio; se sarh la larghezza maggiore di venti piedi, si dovranno 
porre tra i detti Pilastri due colonne, e più ancora, secondo ri- 
chiederà il bisogno, al diriuo delle colonne del portico, r uffizio 
delle quali farà sc}>arare V Anti tempio dal portico; e quei tre, o 
più. vani che saranno tra i Pilastù , si serreranno con tavole, o 
parapetti di marmo; lasciandovi però le apriiure, per le quali si 
possa entrare nell’ Antitempio : e se la larghezza sarà Maggiore di 
piedi quaranta, bisognerà porre altre colonne dalla parte di den. 
tro, all’incontro di quelle, che saranno poste tra i pUasiri ; e si 
faranno dell’altezza delle esteriori, ma alquanto p.ù sottili; perchè 

l’aere aperto leverà della grossezza a quelle di fuori: ed il rin- 

chiuso non lascierà discerncre la sottigliezza di quelle di dentro; 
e così pareranno eguali: e benché il detto compartimemo rle'sca ap- 
punto nei Tempj di quattro colonne; non però viene la medesima 
proporzione negli altri aspetti, e maniere; perchè bisogna che i 
muri della Cella scontrino con le colonne di fuori, e sleno a una 
fla ; onde le Celle di quei Tempj saranno alquanto maggiori . di 
quello che si è detto. Così (egli dice ) compartirono gli Antichi i 
loro Tempj, come c’insegna VUruvio; e vollero che si facessero i 
portici, sotto i quali nei cattivi tempi potessero gli Uomini schifar 

il sole, la pioggia, la grandine e la neve; e nei giorni solenni 

trattenersi fincliè venisse- l’ora del sacrifizio. 

Sbrigatosi il Palladio di riportar la dottrina di Vitruvio intor- 
no ai Tempj degli .Antichi , dice , che noi abbiamo tralasciati i 
portici intorno ai nostri Tempj, c li fabbricliiamo a similitudine 
delle Basiliche antiche , nelle quali si facevano i portici nell’ in- 
ternOj conoscendo che in quella forma riescono piu comodi, per- 
chè ponghiamo 1 ’ Aitar maggiore nel luogo del Tribunale; il Co- 
ro per li Religiosi intorno ad esso Altare ; C il rimanente serve 
pel Popolo . Soggiugne , che questa comoda forma non si è piu 
mutata , c che nel compartimento delle ale dei Tempj si dee 
avvertire a quanto ha detto nel Trattato delle Basiliche, Libro 
III. Capo 19 c zo , cioè, che volendo fare le ale nell interno 
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/ de’ Temp; , si divida la larghezza in cinque partì ; tre se ne die- 

no alla Navata , e due alle ale '• . 

Dii poco, che ho riportato dì quanto dice il nostro Autore, 
si può facilmente comprendere quanto avanti egli sentisse iatorno 
al modo tenuto dagli Antichi nel fabbricare i loro Temp; , e 
quanto sia stato osservatore dei precetti di Vitruvio . II comodo 
poi , r uso , e le cerimonie dovute alla nostra Religione , fecero 
che dovete’ egli allontanarsi da quelle forme e da quegli esterni 
ornamenti che furono praticati ne’ Temp j de’ Romani. Conservò 
però una grandiosa magnificenza nelle Facciate delle Chiese da 
esso inventate, e tanta eleganza, decoro, e proporzione ne’ loro 
interni, che si può dir con ragione, che se le circostanze de’ 
tempi non si fossero opposte , avrebb’ egli , se non superati , al? 
meno pareggiati i Tempj de’ Romani . 

Una prova certa ne abbiamo nelle due magnifiche Chiese di 
suo disegno fabbricate in Venezia , cioè in quella di S. Giorgio 
Maggiore , e in quella del Redentore ; oltre alle altre di Santa 
Lucia , delle Zitelle , e oltre alla Facciata della Chiesa di San 
Francesco alle Vigne, il cui interno è di Jacopo Sansovino, co- 
me a suo luogo si dirà . 

Merita anche osservazione il bellissimo Tempietto eretto in 
Maser, Villa del Trivigiano, genuino disegno del nostro Autore, 
del quale qui addietro abbiamo fatta menzione. 

Oltre alle sopraddette Chiese che sono edificate , nel presente 
Tomo sono incise quattro invenzioni da lui disegnate pér la Fac- 
ciata di San Petronio di Bologna , nelle quali si ammira l’ inge- 
gno del nostro Autore nell’ aver saputo conciliare il Gotico , e 
il Romano con molta decenza e maestria. 

Per supplire all’ impegno assuntomi col Pubblico , cioè di dar 


lo Dice il Fallad'o , che ,, le Basiliche debbonsi 
faie larghe non mero della terra pine, ne 
piìi della meta della loro lun(>heeea , se la 
natara del lu igo non c* impedii^ , ovvero non 
ci sforzerà a murar misura dì compartiiren- 
to , • • , 1 Foitici cl'.e serto dai !ati^ e nel» 

Tj:i. IV. 


la parte ove l T entrata, sono larghi per la 
terza parre dello spazio di fnezzea; le loro 
roloime sono tanto lunghe quanto essi sono 
larghi à e sì porno fare di che Oidioe si vuo. 
le*** Libro 111* Capo ig. 
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disegnate tutte le iaven2ioni del nostro Architetto , non ho pò- 
tuto dispensarmi dal far incidere le varie idee di Case da lui 
pubblicate nel suo secondo Libro, per dimostrare con esse i mo- 
di eh’ egli ha tenuti nel riquadrare gl’ interni , e nel porre a 
profitto le più difficili , sconcie , piccole parti delle aree asse- 
gnategli . 

A compimento di codesta mia Collezione , do incise tutte le 
sue invenzioni dei Ponti di legno e di pietra. Di que’ di legno, 
vediamo eseguito il Ponte di Bassano , che nel suo genere è di 
grandiosa magnificenza, quantunque sia alterata in qualche parte 
la primiera sua struttura. Di quelli di pietra, ci lasciò il nostro 
Architetto una così magnifica invenzione di un Ponte , il qual 
doveasi fabbricare in Venezia, che eccita, in chi la contempla, 
un vivo desiderio di vederla eseguita : tanto essa è soda , ornata 
ed elegante . 

Dopo il corso di otto anni , per mezzo a varie non preve- 
dute vicende , più tardi veramente di quello che all’ assidua ap- 
plicazione ( posso asserirlo con tutta verità ) da me prestatavi , e 
al desiderio mio si conveniva , son giunco finalmente al sospira- 
to termine dell’ Opera che ho impreso a pubblicare. La lunghez- 
za del tempo avrà forse stancata la sofferenza de’ Signori Assoc-' 
ciati. Ma giovami sperare, che quelli almeno che conoscono per 
prova quanti ostacoli, c quante difficoltà sogliano frapporsi e ri- 
tardare simili imprese che di molte avvertenze c di molte mani 
abbisognano , m’ avranno per iscusato . Quanto poi allo stile da 
me usato nel dettare ed illustrare quest’ Opera , in cui ho cerca- 
to sempre la maggior esattezza c chiarezza possibile piuttosto 
che r eleganza, i cortesi Lettori avranno la bontà di riconoscere 
nell’ Autore della medesima un uomo , che maneggiò più la se- 
sta , e il regolo , e la matita , che la penna . 
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CHIESA 

DEL REDENTO RE 

IN VENEZIA.- 

In questo Tempio magnifico, il quale per ogni riguardo può 
gareggiare con gli Antichi , il Palladio ci ha lasciato, un esem- 
plare della più regolata ed elegante Architettura. Egli è nell’Iso- 
la della Giudecca , e fu cretto a spese della Serenissima Repub- 
blica di Venezia , che fece Voto d’ innalzare un Tempio al Re- 
dentore , per implorare il divino ajuto nel fiero Contagio dell’ 
anno 1576.* Fu ordinato al Palladio che questo Tempio fosse 
d’ una semplice composizione, quale si conviene ad una Chiesa di^ 
votai c il nostro ingegnoso Architetto appagò intieramente il de- 
siderio di chi glielo aveva ordinato, e formò un Edifizio, in cui 
r arte superò di gran lunga il pregio della materia . 

„ . La sua forma interna d a Croce Latina , se così 

Tavola r, ■ . t » • j 

vogliamo chiamarla, nel cui tronco sono da ogni par- 
te tre Cappelle sfondate che contengono gli Altari di forma ele- 
gante . La lunghezza del corpo principale ; ciod il piede ' della 
Croce , c di due larghezze . La Crociera resta coperta nel mez- 
zo della gran Cupola , e la testa della Croce , eh’ è semicircola- 
re a neh’ essa , contiene 1 ’ Aitar maggiore. Le braccia della detta 
Crociera sono pure circolari, e decorate da Pilastri Corintj, e da 
Finestre riccamente ornate. La Cupola c sostenuta da quattro 
grandi Archi , sopra de’ quali è innalzato un Attico , da cui cs- 
Tavola prende le mosse . La proporzione di siffatta Cupo- 

o 0 a a. la , dal juqJq ^lla sommità , i di a larghezze della 
Tribuna , e quasi ~ . 

Dietro allo sfondo, che forma la testa della Croce, il quale 
è ornato con Colonne isolate , vi c il Coro di umile struttura , 
conveniente ai Cappuccini che uffiziano la detta Chiesa . 

B 2 
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Un elegante Ordine Corintio orna tutto l’ interno ; le Colon- 
ne hanno io diametri di altezza, e i Sopraornati sono la quin- 
ta parte delle Colonne . Gli Archi delle Cappelle sona sostenuti 
da Pilastri Corintj di un Ordine minore , i quali portano una 
Cornice architravata, che forma imposta, c stendesi tutto all’ in- 
torno del Tempio . Il pieno , che resta fra 1 ' una c 1 ’ altra Ca- 
.peUa , è quasi quanto il vuoto delle Cappelle medesime . Negl’ 
intercolunnj , che sono di un diametro e mezzo , trovansi Nic- 
chie con statue , e sfondi per bassirilevi . 

^ La proporzione degli Archi c di due larghezze un 

avo a 5. crescenti , ed hanno di peduccio , o sia diritta 

oncie II, cioè poco più dell’ Aggetto della loro imposta . E’ 
questa una pratica, che gli Architetti debbono ia simili casi pre- 
scriversi per regola . 

Esaminando le proporzioni che passano fra la lunghezza, lar- 
ghezza , ed altezza del Tempio , si trova che la lunghezza con 
la larghezza ha la proporzione dell’ uno al due . L’ altezza però 
non c certamente combinata con le due antecedenti dimensioni; 
imperciocché essa non é regolata con nessuna delle tre medie in- 
segnate c praticate dal nostro Architetto . In fatti la lunghezza 
è piedi 90, la larghezza è intorno a piedi 45, c l’altezza pie- 
di 57 , oncie 7. Se fosse innalzata con la media proporzionale 
Armonica , che fra le tre medie é la più bassa , 1 ’ altezza sareb- 
be piedi 60 ; ma essa é eseguita di piedi 5 7 onde 7 , cioè più 
bassa piedi a oncie 5 . Ciò peraltro può essere accaduto per ac- - 
bitrio degli esecutori , c forse per isbaglio degli opera] . Il Pal- 
ladio accudì, è vero, all’ erezio<ie di questo Tempio; ma cessò 
di vivere prima che fosse compito * . 

L' altezza degli Archi delle Cappelle é di z larghezze , e qua- 

M Se qactu chiesa non foue^ liccamente ointu 
al di iiencro e a! dì /aeri co'plu gentili Or* 
dini di Architerrato , ai potrebbe giodirare 
che il Palladio tvessc tenuta Taltraza depras. 

51 ci umile, pci eonfoznttla aU' istituto 


Cappoccioi che h nffizìano • Ni eeita- 
incnte negarsi eh* essa oon liesct bassa c de- 
pressa, e che la Volta, chc^ la copre 1 non 
sia legolara con una disgxaciata cutva ■ 
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sì ^ . Le Nicchie del primo Ordine hanno una 'diversa proporzio- 
ne , e sono alte 2 larghezze e ~ ; quelle superiori sono 2 lar- 
ghezze e ” . Gli Archi maggiori, cioè quelli della Crociera, so- 
no alti 2 larghezze c un quinto *. • 

Dalla combinazione di queste diverse proporzioni risulta un 
tutto maratdglioso , mercè di cui moltissimi Intendenti giudica- 
rono il Tempio , di cui parliamo , il più bello ed elegante che 
sia stato eretto dopo gli Antichi . 

Alla interna venustà corrisponde mirabilmente il vago e mae- 
stoso Prospetto. Il suo piano è rilevato dal suolo con 
Tavola Stereobate , la di cui altezza contiene la grandio- 

sa Scala , larga quanto è il corpo principale della Chiesa . Sopra 
dello Stereobate riposa un Ordine Composito con due sole Co- 
lonne nel mezzo , e due Pilastri su gli angoli . Le Colonne so- 
no alte IO diametri e un quarto; la loro Trabeazione è mino- 
re della quinta parte delle medesime . I Capitelli sono alti un 
diametro e un quarto ; modo ordinariamente non praticato dai 
Palladio . Le due ale della Facciata sono ornate da un Ordine 
Corintio a Pilastri, il quale regna quanto essa è lunga. La Por- 
ta è fregiata collo stesso Ordirve , e con due Colonne di mezzo 
rilevo , le Basi delle quali sono allo stesso livello di quelle dell' 
ordine principale . Proviene tal’ uguaglianza di livello dall’ aver 
convertiti V Autore i membri maggiori in Dadi , 1 ’ uno all’ altro 
soprapposti ; e cosi ha potuto supplire all’ altezza dei Plinti , e 
dei Tori delle Basi dell’Ordine Composito. 

Del medesimo Ordine Corintio a Pilastri sono ornati i due 
fianchi del Tempio . Questi Pilastri , e queste Colonne hanno d’ 
altezza più di io diametri, e la Trabeazione loro è il quinto 
della Colonna t Osservisi che nella Trabeazione l’Autore si è aU 

4 L» propotf’one’ dtll’alteiit colla Ijrglietzj del- proasitnaiione , non atendo io calcolato^ lo 

le Nicchie del piimo Ordine h di 5 a 9 cioè piccole differente , che non cicJo onetcìbilì , 

(li ictiima minore; quelle del secondo di 5 trattandosi di Fabbriche, nelle qoall le mi- 

ara, di terra minoie sopra l'ettaTt. Gli At- nule eltetation! rapporto al tutto afugp.ono 

chi delle Cappelle stanno come il t al e, agli occhi de’ pili icu’polosi osscictcoii. 

croi di tetta minore. Tutto però per ap- 
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lontanato da’ suoi precetti , accrescendo un poco il Fregio, dimì- 
nuendo la Cornice , c convertendola poi , a fine di minorare il 
loro Aggetto; c ciò colla mira, che dovendo essa continuare fra 
gl’ intercolunn) dell’ Ordine principale , non producesse un rincrc» 
scevo/e effetto . 

La Porta , eh’ è arcuata , c alta poco piu .di a larghezze . I 
due Tabernacoli sono alci a larghezze e un settimo . Il corpo 
principale della Facciata c largo piedi 5 5 onde 3 , ed è alto 6 6 , 
proporzione di terza minore. Ognuna delle due ale ha una me- 
dia Aritmetica , fra la quarta e la quinta parte della larghezza 
della Facciata . 

Le muraglie , le Volte che coprono il Tempio , le Cappelle , 
e la Cupola al didentro, tutto è di pietra cotta, e le foglie de' 
Capitelli sono della medesima materia . Le Basi , le Imposte , le 
Trabeazioni, gli Abbachi de’ Capitelli , le Finestre, le Porte, c 
r intiera Facciata sono di pietra d’ Istria . L’ esecuzione di quest’ 
opera é veramente un modello della più accurata diligenza . Ec- 
co quanto influisce sulla fedele e ben eseguita esecuzione degli 
Edifizj r occhio deir Inventore ‘ . 

Da questa maestosa Fabbrica si comprende di quante cogni- 
zioni , c di qual genio fosse fornito il nostro Palladio nelle in- 
venzioni de’ Tempj . Lo fanno conoscere la comoda e bella di- 
stribuzione interna , la semplice forma , 1’ eleganza , e I’ armoni- 
ca, combinazione delle -parti col tutto, la grandiosità della Fac- 
ciata , la ricchezza , e la non interrotta continuazione degli Or- 
dini che la decorano . Comparisce poi in tutto il complesso una 
soda robustezza che tende alla perpetuità. Essa risulta dalla ben 
calcolata grossezza dei muri , e dal forte sostegno contrapposto 
alla- spinta della Volta con massicci contrafforti , o siano spero- 
ni , che rendono quasi impossibili lo sfiancamento . Questi spero- 


c „ Il Tillidio Mjiiii » quMt' opera eoo IttuJio 
ed ifliccio paciirolatet c fa roti ta'e lolìeci. 
indine cMgaita , che prima di morite la ri. 


de qnjsl a tetto r«»*ai»£,a > Vita del Fall». 
dio, ratte li. pag- 
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ni riposano sopra i muri , che dividono l' una dall’ altra le Gap- 
pelle , c fanno l’ opera sicura . I coperti delle dette Cappelle , 
cioè quelle porzioni che sono alla medesima linea della Facciata, 
sono ornati colla Cornice dell’ ordine Corintio , e ' figurano un 
mezzo Frontone , che va a conficcarsi parte ne’ Capitelli dell’ or- 
dine Composito , c parte nel suo Architrave * . Ciò diede moti- 
vo di critica a qualche scrupoloso censore , che poi non seppe 
suggerire un ingegnoso ripiego , per nascondere la cattiva com- 
parsa dei coperti delle Cappelle senza introdurre odiose superflui- 
tà nella Facciata. 

I fianchi del Tempio sono ornati a Pilastri gemellati, d’ordi- 
ne Corintio, come vedesi nella Pianta. La loro Trabeazione re- 
sta in parte ( cioè nell’ Architrave c nel Fregio ) interrotta dalle 
Finestre , che danno lume alle Cappelle ; la Cornice poi è con- 
tinuata, ed è risalita sopra i Pilastri, al diritto de* quali s’innal- 
zano sopra d’ ognuno gli accennati speroni , che corrispondono 
alle Colonne interne . 

Questo ammirabile Tempio distinto nella magnificenza, elegan- 
tissimo nella struttura procacciò all’ Architetto infiniti elogi , e 
un accrescimento universale di stima . 


TAVOLA I. Pianta. 


TAVOLA II, Spaccato, 


( A. Base dell’ Ordine Composito esterno. 
( B. Trabeazione dello stesso Ordine. 
( C. Cornice dell’ Attico. 

( D. Imposta degli Archi interni. 


TAVOLA III. Altro Spaccato. 
TAVOLA TV. Prospetto. 


( E. Cornice che corona la Cupola, 

( F. Imposta dell’Arco della Porta esterna. 

( G.G.Base eCimasadelPiedistallo esterno. 


d II Piltidio piMC r nempio <i! qunri mezzi bliciio nel IBO Libia IV. Capa i. 
Fionioni àil Tempie della Face, d< lai pub> 
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(*) Iscrizione posta sopra la Porta della Facciata ; 


CHRISTO: REDEMPTORI 
CIVITATE. GRAVI. PESTiLENTlA. LIBERATA 
SENATVS. EX. VOTO 
PRID. NON. SEPT. AN . MDLXXVI. 


Vedi il Sansovino, Venezia cc. Lib. VI. nella Giunta, pag. 156, 


CHIESA 

DI S. GIORGIO MAGGIORE 

IN VENEZIA, 

ERETTA DAI MONACI BENEDETTINI. 

Il Tempio, di cui presento i disegni, posseduto dai Monaci 
Benedettini , fu il primo che per la Capitale dello Stato Veneto 
inventò il Palladio. Eretto in un’Isola, guarda col suo Prospet- 
to il Canal grande , e si vede dalla Piazza di San Marco . La 
sua forma, come dice 1 ’ inventore, c a Croce La larghezza 
^ ^ interna è divisa in tre Navate ; la maggiore è larga 
av a 5. oncie S , c le due laterali la metà di quel- 

la di mezzo . Le braccia della Croce sono semicircolari ; c nel 
mezzo fra 1 ’ una c 1 ’ altra vi è la Tribuna coperta da una Cu- 
pola composta di pietra cotta al didentro , e al difuori , di le- 
gname coperto di piombo . Oltre le due Cappelle maggiori for- 
mate dalle braccic circolari della Crociera , trovasene altre quat- 
tro 

. r^IIadio lib, IV, C.p, 1. 
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tro in ognuno dei due lati del Tempio. Rilevato dal suolo del- 
la Tribuna tre gradini si trova il Santuario, dietro al 
quale vi è il Coro , troppo minutamente ornato di 
Nicchie, di Statue, Finestre, Colonne, Frontespizj *. Un Ordi- 
ne Composito a Colonne c Pilastri , posto sopra Piedistalli alti 
la quarta parte delle Colonne , regna tutto all’ intorno della 
Chiesa. L’altezza di queste Colonne é io diametri e un quar- 
to , e la Trabeazione corrisponde alla quinta parte . Gli Archi 
delle Navate hanno la proporzione di z larghezze c mezza cre- 
scenti , ed i loro Archivolti sono sostenuti da Pilastri Corint; , 
la Trabeazione de quali forma Imposta. Si noti che l’Architetto 
ebbe 1’ avvertenza di scemare 1’ Aggetto della Cornice , per non 
coprire di troppo con essa quella porzione delle mezze Colonne 
che risale dalle muraglie . 

^ ^ Da una Volta di mezzo cerchio costrutta di mat- 

a\o a 7. ^ coperchiata la Chiesa. La sua altezza dal suo- 

lo fino alla sommità della Volta è intorno a piedi 6r . Vi sa- 
ranno indubitabilmente giuste proporzioni fra la lunghezza , la 
larghezza, ed altezza; ma non ho potuto rinvenirle. Solamente 
conobbi che la Navata principale c lunga sino alla Tribuna qua- 
si z larghezze '. 

Il maestoso Prospetto è decorato da un Ordine Com- 
posito co’ Piedistalli sostenuti da un Zocco alto piedi 
j , nell’ altezza del quale sono contenuti sette gradini che giun- 
gono sino al piano del Tempio . Quattro sono le Colonne che 
fregiano il corpo principale di questa Facciata co’ loro sopraorna- 
ti , oltre i quali trovasi un gran Frontone con Acrotcrj c Sta- 


Tavola 8. 


i II Coro certamcRte non ^ stato fibbikato al 
tempo del PilUdio, 

c Posto che sì voglia fissare la soprl'cennata di* 
me"$ior.e della Navata fino alla 

Tribuna, c rtnirarriaire d*<o che 

se la Volta fosse aitata secondo la meda 
propoftton.ile Aritmetica, che fra le tre me 
tl’e è la ualta, oppure con la media ronct* 
Armorica, rei primo modo aaiebbe alta in. 

r-'Tj. IV. c 


torre a p’edi sr, rei sernnJo mojs rkdi 
e incirca <jii.ittro <iu:ntir li tiovamo 
airÌRContro eseguita ou.si 6a piedi. In al> 
irò modo ron saprei c<'me d :crmirare la 
lun heiaa dì onesta N.ivara , per rinrracch- 
re di <iuati prnpoiz.Ìuni sÌi5Ì se «ito i! Palla, 
dio per dille un’altezza cortispoRdenrc alla 
ìatibczza, e lunghezza* Srmbrami di vedere 
nel'.* altezza raddoppiata la larghezza* 
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tue . Il Piedistallo e alto quasi un terzo delle Colonne ; ed esse 
sono poco meno di io diametri . La Trabeazione corrisponde 
alla loro quinta parte. Di un Ordine minore, a Pilastri, sono 
ornate le due ale , la Trabeazione dei quali , che ha la Cornice 
modiglionata , si estende quanto è larga la Facciata ^ . Sopra le 
predette due ale sono innalzati due mezzi Frontoni , che vanno 
a conbccarsi nelle Colonne dell’ Ordine principale , e coprono i 
coperti delle due Navate minori . I Pilastri di quest’ Ordine mi- 
nore hanno io diametri di altezza. La loro Trabeazione è la 
quinta parte. La proporzione d’ognuna delle ale col corpo prin- 
cipale , pare , che si accosti a una seconda maggiore ; e fra T 
altezza e la larghezza di esso corpo , compreso lo Zoccolo e il 
Frontone, vi è una sesta minore. La Porta, eh’ è arcuata, non 
è aperta che fino all’ Imposta ; 1’ Arco é chiuso , ma un poco 
sfondato . I due Tabernacoli , che contengono le Urne con le 
ceneri e i busti di due illustri Senatori, si può sospettare che vi 
sicno stati aggiunti da altro Architetto : i Piedistalli che li so- 
stengono sono della medesima altezza di quelli dell’ Ordine prin- 
cipale , e riescono pesanti . Mi si permetta di dire , che parmi 
di vedere frammischiati alla magnificenza e grandiosità interna ed 
esterna di questo superbo Tempio alcuni modi poco coerenti al 
purgato gusto del nostro Architetto. In difesa del mio non ir- 
ragionevole sospetto riporterò ciò che scrive il Sansovino parlan- 
do di questa Chiesa. Parve ai Governatori dei Jlonaci di rifar 
la Clti'sa su la forma di un Modello fatto altre nolte ; e avendo- 
ne dato la cura ad Andrea Palladio Architetto di molto nome, fu 
ridotta in -pochi anni al suo fine '. La Facciata, sappiamo di cer- 
to , eh’ è stata costrutta dopo la di lui morte ; ce lo dice 1’ ac- 
curato Signor Temanza nella vita del Palladio co seguenti pre- 
cisi termini: Dunque nell’anno TiT9- era compiuto l’interno del- 

i Vn d-tio visfciatore d'ee rhe quest’ Ordine t, in xiT. L'bri di M. Trtnresco Ssnsoyioo 

co.-ti;stJ tr.ppo con l’Otdine piinr'pjle. X,ib. V. p,g. li. Vfntiii lito, 

t Vcrcxii ciiii nnbilissima e singuliic, uestiit. 
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la Chiesa, Hestava però a muTarsi il Coro, e restava anche da 
erigersi la Facciata sul Campo, Essendo poi morto il Palladio nell’ 
anno seguente, quest" opere furono compiute con V assistenza d' al~ 
tro Maestro , Custodivasi intatto il di lui Modello f di cui negli 
onni passati c* era ancor qualche avanzo j che servì poi di norma 
a chi in appresso fu destinato a soprantendervi . La prima, che 
si terminasse dopo la morte del nostro Architeuo , fu il Coro. La 
Facciata si rizzò poi sul principio del susseguente secolo x v l i . 
Da certa carta da me veduta nell" Archivio di questi spettabilissi- 
mi Monaci , . che a me sembra di mano dello Scamozzi , si 

può dedurre che lo Scamozzi medesimo v’ abbia posta qualche as- 
sistenza 

Coi documenti poc’ anzi esposti sarebbe forse irragionevole il 
sospettare che da alcuno dei Presidenti alla Fabbrica fosse stato 
costretto il Palladio ad assoggettare il proprio genio a qualche 
già proposto Modello , e eh’ egli altro non avesse fatto che ab- 
bellire con quelle grazie , che gli erano naturali , l’ invenzione 
altrui ? , . . 

So altri Architetti adunque hanno in parte diretta questa Fab- 
brica , è cosa improbabile il credere che abbiano voluto intera- 
mente sottomettersi a tutto ciò eh’ era stato disposto dall’ Auto- 
re ? Se non gli altri , Io Scamozzi certamente avrà voluto intro- 
durvi del proprio , persuaso , coni’ egli era , di saperne più dd 
Palladio . 

Prudenti seguaci della Scuola Palladiana , se in questo gran 
Tempio non ritrovate in ogni parte il Maestro , compiangete il 
destino e de’ Maestri , e di quelli che cercano di seguir le loro 
tracce , i quali sovente si trovano costretti , o per troppa di- 
stanza dai luoghi , o per morte , ad abbandonare l’ esecuzione 
delle loro invenzioni alle cure altrui ^ . 

/ vite dtt prìi celebri Axchit.ur! cc.ee. P«rtc ec- dWerti tempi orcuparomi ai cTTgerto c pcV- 
conda pag. fczioRailo ? Fabbricasi presentemerte ura 

c S. Pietro in Roma non mostra forse roanifesta* Chiesa di mole non ordinaria » da me ir.ven* 
mente il carateere dei vjt} Architetti che in tata in tutto, faorchi nelle fofidaaicn‘4, A 

C 2 
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La grandezza però, la magnificenza, e la nobiltà che regna 
nel tutto insieme , qualifica questo Tempio per una delle piìi su- 
perbe Fabbriche di Venezia. La ricchezza degli ornamenti, le 
Colonne, le Trabeazioni, i Pilastri, le Statue che lo nobilita- 


no , costituiscono un Edilizio 
Intendenti . 

TAVOLA V. Pianta, 

TAVOLA VI. Spaccato . 

TAVOJ^A VII. Altro Spaccato . 
TAVOLA Vili. Prospetto, 


degno degli elogi dei giudiziosi 

( A. Base delle Colonne che or- 
( nano la Porta internamente. 
( B, Trabeazione dell’Ordine mi- 
( nore interno che serve d’ Im- 
( posta agli Archi . 

( C, C. Base c Cimasa del Piedi- 
{ distailo deirOrdineComposjto. 
( D. Cornice esterna che corona 
( la Cupola . 


TEMPIO 

FABBRICATO IN MASER, VILLA DEL TRIVIGIAKO, 

DlSEan.AT.yl D.AL P.ALL.AD10 PEg S. E. IL Sta. PgOeXJg^TOg 

MARCANTONIO BARBARO- 

T , . 

J-L bellissimo Tempietto , che do in tre Tavole disegnato , ap- 
partiene presentemente alla Kob. Donna Maria Basadonna Manin . 


qttcìtc ho ijo- uto per legge anirormirmi , or- 
di.undo !e mie idee , norma di ci6 ch'eli. 
Itevi . E come puoui io tal poli, diitiibui- 
ec» e combinate con atmonìco legame le pai. 
fi componenti il tutto! Io mi Iniingo, ciò 
nonoitante, d'uni sufficiente tiuicitat non 
ispeio però di tredeiU, ptia di moiiie, tei. 


minati , pet 1' iuevitibi! litiido ptodolto 
da un diipendio grandiisimo . Ei>a vetih cen. 
sunti ; nh troverassi alcuno dopo la mia 
motte che dica: L'Aichitetto h Aito obbli. 
gate a conteaetii dentro a ceni limiti pie. 
tciictigli da insgpeubili obbietti ■ 
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Egli è fabbricato in Maser di fronte ad una lunghissima e 
bella strada alla cui larghezza corrisponde quella dell’ Edifizio ; è 
posto nel mezzo d’ una piazzetta , da cui si può contemplare 
comodamente la vaga sua forma : c di figura hiticra- 
Tavola g. circolare , ed ha un diametro di piedi 35. Il 

Palladio ha scelto la forma , che ha proposta nel Libro IV. Ca* 
po 2. della sua Architettura , come la più capace , e la più 
perfetta . 

La Facciata c composta d’ una Loggia ornata d’ un 
Tavola Corintio , le cui Colonne hanno 2 piedi di 

diametro , c sono alte 9 diametri c tre quarti ' . Quattro 
sono le Colonne rotonde ; e su gli angoli v’ ha un Pilastro 

quadro * . 

In cinque Intcrcolunn) c diviso il detto Prospetto : i minori 
sono un’ oncia e mezza crescenti d’ un diametro c naczzo ; c il 
maggiore è un diametro e tre quarti ' . Con un magnifico Fron- 
tespizio viene terminata questa Facciata, la cui altezza è uguale 
alla larghezza computandovi l’ imbasamento : la sua proporzione 
sopra di esso c dal 6 al 7 , cioè una seconda superflua . L* im- 
basamento ha quella proporzione con la Colonna , che vi è dall* 
uno al 4 , la quale é una doppia ottava . Notisi che i Capitelli 
Corintj sono a foglie d’ olivo , c che dai fiori de’ loro Abbachi 


s Può i' fat'adìo 4vei innalsue le Colonne ii'i 
quiifto di diametro di p’ù di quanto in^e^na 
re* suoi pcecetii, per da e ad citc più svel- 
frtta in questo gerere di Colornato Pjtn§» 
che dee avete, seconda Vitiuvio , gl* 
iucerco'anni d*un diametro e mezzo. 

I Pilastci posti sa g't angoli fanno il bioro 
eftetto, che gli Atchitravt tiposano megli) 
che sopra le Colonne tonde, dove 1* angiolo 
deir Architrave viene ind'speosabiliiìenfc a 
cadere fuori del vivo delle Colonne. - 
t Noe vi è fa pr-sporzione neccsiaria f/i rinter- 
coltarvnio d) mezzo e i laterali s e dt ciò ne 
aegac , che ne! mezzo dell’ intercolunnio 
maggiore vi è un rampo « e nel mezzo del 
Frontone un modtgl ione • Dunque ! modiglio- 
ni del Frontone con cadono a p'ombo di quel* 
H della Cernire diiim di sotto. Questa è 
BRa pratica infclicC) che viene iciupolou» 


mente fuggita dagli Architetti di buon sen- 
no . £ come dunque può ciser corso in cffo- 
re SI giossolano ravvcdutiis'mo Fa ladini l”) 
per me credo che ciò sìa nato per colpa de- 
gli esecutori infedeli} ecco il pesche. Se 
gl* intercolunnj minott fosseto di on solo 
d'ametro c mezzo, ai avrebbe itipatmtato in 
quattro di essi tf onefe, che sarebbero srate 
impiegare nell* intercolunnio ma|'f'i«tre , al 
qua'c a'v: "ungpnd'i io or.ric di lai- 

nhezza, si avrebbe avuto lo spazio da p.>Tvi 
un rampo, ed un modiglione nel mezzo, 
corrispondente a quello, del Fiontooe; t ro- 
ti tatti i modiglioni satebbero all*: ppiombi>. 
Olrte di che gl* intercolannj sarebbero riu- 
scitt fra loro di una proporzione atmon'ca 
qaasi perfettamente di j c $ , che equiva'e 
ft una tesfa maggiore. 
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pendono , fra 1 ‘ uno e l' altro Capitello , dei festoni di fiori e 
frutti graziosamente intagliati ^ . 

Per un’ ampia Scala si ascende nella Loggia sporgente , che 
ha due arcate ne' fianchi , ed una Porta maestosamente ornata 
nel mezzo , e ristretta al disopra all’ antica , per cui si entra nel 
Tempio . Questa Loggia è poco più lunga di z quinti del dia- 
metro del Tempio. Il Palladio ne’ suoi precetti dice, nel Lib. IV. 
Cap. 5. Ma se al Tempj ritondi sì porrà il Portico solo nella fron- 
te , egli si farà lungo quanto la larghezza della Cella 3 0 la otta- 

■va pane meno : si potrà fare anco più corto ; ma non però che 

giammai sio meno lungo di 5 quarti della larghezza del Tempio . 

Il Portico del Panteon in Roma è lungo z terzi del diame- 
tro della Cella ; e il Palladio ad imitazione di quello formò il 
Portico del suo piccolo , ma elegante Panteon , della medesima 
proporzione. Fra la lunghezza di detto Portico e la sua larghez- 
za vi è la relazione del z al 5 ; e la medesima proporzione si 

trova nel Portico del Panteon , con la differenza però , che in 

questo si comprendono le Colonne che sono ne’ fianchi del Por- 
tico , e in quello del Palladio , che è chiuso da muraglie , si 
calcola il solo vuoto . 

_ , La circonferenza interna di esso Tempio é divisa 

Tavola TX. . . ... _ , ^ . 

, in otto spaz; eguali da\ otto Colonne Corintie , sopra 

la Trabeazione delle quali cammina' tutto all’ intorno un Pog- 
giuolo , a cui ascendesi per due picciolissime Scale a Lumaca , 
che hanno i loro ingressi nella Loggia esterna . 

Quattro degli accennati spazj sono arcuati ; uno di questi è 
aperto per dar ingresso al Tempio ; tre sono sfondati , c con- 
tengono degli Altari di semplice composizione. Negli altri quat- 
tro vi sono dei Tabernacoli di elegante struttura. Un Ordine 

/ 

W Mon so se le O^re degli Antichi somminiitti- 
no esempi di festoni pendeoii da Capitelli di 
Colonae iso'ice. Puic tal novità non iocrc* 
sce che a pochi) a' qtuH sembra di vedere 
fina viziosa confusiocc nata dalla vicinanza 


de* Capitelli Corinti. E questi s'mo i fedeli 
amatoti deli* aurea semplicitii) che fjima in 
gran psrre la vera bellezza rclic Orcic dì 
Architettura • 
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Corintio con Pilastri striati gira tutto alF intorno del Tempio , 
sopra di essi vi é una Cornice architravata che forma ornamento 
agli Altari ed ai Tabernacoli, e serve anche d’ imposta agli Archi. 

Esaminando le proporzioni interne di esso Tempio ; trovo che 
la sua altezza , per approssimazione , ha quel rapporto col dia- 
metro , che vi è fra il 4 e il 5 , cioè una terza maggiore : e 
fra questa altezza e l’ Ordine Corintio vi scorgo la proporzione 
che si trova fra il 5 e il 9 , che è una settima minore: la pro- 
porzione fra la larghezza e 1 ’ altezza degli Archi é di una sesta 
maggiore ' . 

Il diametro delle Colonne è di oncie 24 e mezza; la loro 
altezza è 9 diametri e quasi } quarti ; la Trabeazione la quinta 
parte , ed c divisa secondo il metodo dell’ Autore , colla sola dif- 
ferenza che r Architrave è crescente d’ un’ oncia . I Tabernacoli 
che contengono delle Statue , sono alti 2 larghezze e un quin- 
to ; e ornati con Frontespizj , sopra de’ quali vi sono delle Sta- 
tuette . 

Sopra la Trabeazione dell’ Ordine principale vi è un- Poggino- 
lo con balaustri sostenuto dalla Cornice , il quale gira tutto all’ 
intorno del Tempio 

La bella forma di questa Fabbrica, ed il gusto che vi regna, 
la rendono , a fronte della sua piccolezza , una delle più elegan- 
ti produzioni del nostro Architetto . Gli ornamenti di Colonne , 


t Non c da m«raTÌ^It«r$i , se duncnsionì 

non sono ttnio esatte pet poter riscontrare 
con precistone le areennare proporaioni : im. 
petetoerbè in primo loogo U precifìore del 
rapporti dc^U oggetti non è tanto sensibile 
alta vista, (Quarto all* orecchio «{uella dei 
auoni. lo secondo Inogo st può anche rrgio- 
oevolmenre supporre che le altetaziooi| che 
si trovano^ siero prnvenu’e daKa pota csat- 
tetzs de* Muratori . Osservisi che »a larghez- 
za det d'amerro della Cella è piedi ?♦ onde 
11, e Paltezza di essa Cella piedi 44 on- 
cie S*elfa forse di piedi 4$ e il diametro 
tli vi sarebbe il giusto rapporto de! 4 
als* Le piccole direrenze in questi casi non 
SODO} a giudizio degl' loteodcnti, osscivabi- 


l?r come a mio g’tiditio ron merita osserva- 
zione il difetto di precisione fra i nanìcrl 
44. oncie }, e as mezzo, cosriraenti T al- 
rezza del Tempio, e quella dell* Ordine Co- 
ttniio interno. Ter formare il giusto rap- 
porro, il nomero maggiore dovrebb* essere 
p'edÌ4Sy eilrarnore . L* alterazione di po- 
che oncie non oualifica imperfetta questa 
praticata insensibile variazione. 

/ La inofiliil di quel Popgiao’o mi fa credere 
ch'czli non sta d* invenzione del Palladio; e 
maggiormente mi conferrua nel mio parere il 
cattivo effetto che produce il di lui sporto, 
il quale nasconde, mirando dal basso, piò 
di a piedi della curva che ha il Fornice del 
Tempio . 
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di Nicchie, di Festoni, di Tabernacoli, di Cornici intagliate*, 
che legano , e formano quell’ unità tanto necessaria , le danno 
sommo pregio agli occhi di ehi gusta il bello * , c la fanno am- 
mirare come un modello di vera eleganza. 


TAVOLA IX. Fiama. 


( A. Cornice dell’ Attico l 

TAVOLA X, Prospetto . ( B. B. Ornamenti della Porta principale . 

( C. Stipiti delle due Porte minori . 


TAVOLA XI. Spaccato , 


( D. Cornice architravata , che forma 
( ornamento agli Altari ed ai Ta- 
( bernacoli , e serve anche d’ Impo- 
( sta agli Archi . 


CHIESA 

DELLE ZITELLE 

IN VENEZIA. 


Ni 


Eir Isola della Giudecca , vicino alla Chiesa del Redentore , 
si trova un Tempietto , il disegno del quale comunemente si at- 
tribuisce al Palladio . Il corpo principale è d’ un qua- 
dro perfetto , scantonato su i quattro angoli , ad og- 
getto 


Tavola /a. 


X O'jervasi rhe, a riaetvj dcMe Bali delle c«Ior. 
r* , tutto il Tempio è di p c»ra cotta, c di 
nurcoi e «c in questa Fablfira ron c il 
pregio della irircrii, luppliicc al diletto 
1* ;(.ddsti:a , 1» gjacU* e i'elrgaRza. 
h Le due fr.utsglìcj che cortengor.o Ij sci'a di 


fronte al Tempio» e che parecg'an® 
loto iltezaa T imba’amento , ic5'e'‘»2f'fO due 
crccUent! ST;tue lappresentar.ti la Fede e I* 
Religione, opere singolari ai Oiaiio »*»U- 
itnali • 
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getto che la Cupola di mattoni , di cui è coperto , meno ( dice 
il Sig. Temanza ) posasse in falso; c quindi presenta la forma 
di un Tempio di otto lati . 

Il suo ornamento interno è a Pilastri d’ Ordine Corintio, che 
riposano sopra un continuato Piedistallo , l’ altezza del quale è 
maggiore della quarta parte de’ Pilastri ; la Trabeazione corri- 
sponde alla quinta parte . 

Osservisi , che le Cornici interne ed esterne di questa Chiesa ; 
benché sieno Corintie , hanno i Modiglioni a due fascie , quelli 
cioè usati dal Palladio , e da altri Architetti nell’ Ordine Roma- 
no , o sia Composito ' . 

Due Archi sino all’ Imposta poco sfondati , posti ne’ due Iati 
della Chiesa, contengono ^ gli Altari; la porzione che 
avo a TS. gjl* Imposta é aperta , e forma due comode c 

grandi Finestre , che danno comunicazione fra il Coro delle Zi- 
telle , e la Chiesa . Un altro Arco aperto sino a terra dà in- 
gresso ad una mediocre Cappella , dentro la quale è posto 1’ Ai- 
tar maggiore , che corrisponde alla Porta d’ ingresso . L’ altezza 
di codesti Archi è di una larghezza e 6 settimi . 

Di due Ordini Corintj con Pilastri soprapposti l’ uno all’ altro 
T vola j ^ decorata la Facciata . Due di essi Pilastri posti vi- 
avo a T/f. ^ ^.jascun angolo di essa lasciano uno spazio nd 
mezzo molto rilasciato, il quale viene occupato dalla Porta, or- 
nata anch’ essa da Pilastri Corintj, c Frontone. Non so se per 
riempimento , o perche sieno state credute necessarie per illumi- 
nare la Chiesa , accanto alla Porta sono aperte due Finestre , I* 
altezza delle quali eccede tutte le regole di proporzione; e sono 
troppo addossate agli ornamenti della Porta . 11 secondo Ordine 
Corintio soprapposto al primo é tanto minorato nell’ altezza , che 
non nc abbiamo esempio nelle Fabbriche de’ buoni Architetti an- 

4 II Pallidio tTflvà esrmpf idrati reU* Ordine Oo- uri Tempio dì Giove, e in quello di Mute , 

fifttio ì M''d'glioni « daefaicte.dr lai rhii- l,ib. IV. Gap. i*. c »S« 

nutt Modigiiooì nquaUrati| e piitirni 

Tom. TV. D 
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tichi ; nè il Palladio co* suol precetti , e molto meno colle Fab- 
briche eseguite lo inségna ‘ . 

Frapposta a’ sopraddetti quattro Pilastri del secondo Ordine vi 
è una grandissima Finestra arcuata, la cui larghezza occupa la 
metà di quella della Facciata • 

Vicn terminato questo Prospetto da un Frontone , che porta 
un Acroterio nel mezzo ; su i lati vi sono due Campanili che • 
fiancheggiano la Cupola, la quale è coperta di piombo. 

Soggiacque anche questo Tempietto al comun destino di tutte 
le Fabbriche erette sotto la direzione successiva di varj Architetti . 

Dice il Sig. Temanza nella vita del Palladio, pag. 3 7*» 2“®* 
sta fu terminata dopo la morte del nostro Architetto, siccome scrive 
lo Strìnga ‘ , da un tal Bozzetto , di cui forse t l'Altare maggio- 
re, che pizzica qualche poco del gusto corrotto del secolo XVII. 

Con questo documento non sembrerà strano, se in questa Fabbrica 
sì trovano parti che non sono conformi al purgato gusto del no- 
stro Autore, e se il tutto insieme non corrisponde a quella sublime 
eleganza, di cui vanno costantemente accompagnate le di lui Opere. 
TAVOLA XII. Pianta. 

( A. A. Base , e Cimasa della Porta esterna. 
TAVOLA XIII. Spaccato . ^ g Sopraornati della medesima Porta . 

( C. Imposta della detta Porta arcuata . 

( D. Trabeazione dell’ Ordine Corin- 

TAVOLA XIV. Prospetto. ( tio superiore. 

( E. Imposta degli Archi delle Cap- 

( pelle interne. 


> L« Cclonrc del »cro»d» Ordine inno minori I« 
terti peite di <|e«lle del primo, e perciò 
riescono meschine. Vitmeio suole che si 
minorino pii Ordini superiori la quarta par. 
te degl' inferiori. Il Palladio, riportando la 
sieua dottrina, ò del medesimo parerei ma 
nelle rabbriche da Ini immaginate non ugni 
siffatta regola, patendogli forse che le Co- 
tenne degliOrdini snperioti dieenisseto trop. 
pn picciole. to Scamoiei ordina che sieno 
trjnoraie quanto lo sari il fasto delle Colon. 


tK de! sottoposto Ordine. Tate che qnestn 
tegola non debba a»er contiaddi rione. 

Veneaia Città Nobilissima, e singolare desctit. 
ta in XIT. Libri da M. Francesco Sa^tovino j 
con aggiunta di tutte le tose Notabili be la 
steste città, fatte ed occorse dall'anno ij*o. 
sino al piesente i«*|. da Don Giustiniano 
Martinioni; dove vi «ono poste quelle dello 
Sttingacc. InVencaiss ippie>so Sicfano Cut. 
ti t«j. Libro VI. pag. asi. 
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CHIESA 
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delle monache di S. LUCIA 

INVENEZIA. 

una Iscrizione , che si legge sopra la Porta maggiore 
della Chiesa di S. Lucia in Venezia, venghiamo certificati eh’ es. 
sa è stata fabbricata sul disegno di Andrea Palladio ' . La sua 
forma d quasi quadrata , compartita in un modo sin* 
Tavola T$. ^ gj ornata di un gusto che spira 1 ’ antico de’ 

tempi migliori dell’ Architettura . 

Da due Ordini vien decorato l’ interno di questa 
avo a T . ^ Jonico il primo , Corintio il secondo ; ed è 

diviso il suo piano in tre corpi , il maggiore de’ quali c lungo 
una larghezza , e quasi a terzi . L’ Ordine Jonico ha le Colon- 
ne alte quasi 9 diametri e mezzo ; la Trabeazione è il quinto 
della Colonna. Le Corintie sono minori delle Ioniche poco più 
d’ una quarta parte, e la Trabeazione é una media proporziona- 
le aritmetica,. fra la quarta e la quinta parte della Colonna. Nes- 
suna delle tre medie prescritte dal nostro Autore servì di regola 
all’ altezza del corpo principale della Chiesa : egli c largo pie- 
di 39 lungo 67 t cd alto piedi £5 ; la curva è di mezzo cer- 
chio , ed ha di diritto , o sia peduccio 4 piedi : egli riesce svel- 
tissimo all’ occhio de’ riguardanti , che conoscono le proporzioni . 

Dal disegno dello Spaccato ognuno può desumere quanto orna- 
to sia rioterno, e quanto elegantemente sieno distribuite le patii . 

Debbo avvertire che la porzione corrispondente a quella delle 
tre Cappelle , la quale forma un portico , c alta solamente sino 

A „ L'nlciiai Op«u « che i! Pallidìo diiegnò U$trr*$t9 ftf U /«a Dup- 
lo Vcnc&is, si fu U Chiesa delle Monache di ft'mà cosa fatta si fa la uuggior 

Stola Lttria • Il SansoTtno sciive 1 che Lh- Cappella ) alla quale forse prestò assistenza il 

«arde < fbtse, Bernardo, voleva dire) Palladio# Il rimanente fa leinsioato dopo la 

f»ig* CéVAlitrt t t$itf4cr4nd9 U C4fffll4 M4g^ morte di lui nrjlo spszlo di soli due anni*^ 

Zl*r$yÌUd$ fr|»Wpj« 4 té U$t pag. {77. 

p X 
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«Ila Trabeazione dell’ Ordine Ionico ; e sopra la detta Trabeazio- 
ne vi é il Coro delle Monache, che ha tre apriture arcuate, le 
quali corrispondono ai tre Archi delle Cappelle che sono in faccia. 

Tanto discordante dall’ interno del Tennpio trovo la Facciata, 
che deliberai di non pubblicarla ‘, cadendomi in sospetto eh’ esi- 
stesse prima che fosse fabbricato l’ interno ; oppure che sia d’ in- 
venzione di qualche Artefice intieramente digiuno de’ buoni prin- 
cipi Architettura . 

TAVOLA XV. Fianta. 

( A. Trabeazione dell’Ordine Ionico . 
( B. Cornice che gira d’ intorno alia 
TAVOLA 2 CVI. Spaccato. ( Cappella maggiore, c si estende 

/ ( nei fianchi della medesima. 

( C, Imposta delle Nicchie . 


FACCIATA DELLA CHIESA . 

DI S* FRANCESCO ALLE VIGNE 

IN VENEZIA. 

X— /A Chiesa di S. Francesco alle Vigne in Venezia fu inco- 
minciata verso l’anno 1534. co’ disegni di Iacopo Sansovino ■*; 
ma r invenzione della Facciata è dovuta al singolare nostro Ar- 
chftetto. Dopo la morte del Sansovino da Monsignor Giovanni 
Grimani Patriarca d' Aquileja fu dato l’ incarico al Palladio di 
formare una invenzione degna di lui , e corrispondente al subli- 
me genio dell’ illustre Prelato . Assunse il nostro Autore di buo- 
na voglia l’ impegno , e tanto restò il Patriarca contento di que- 


M Temanxa, Vita del Santovioo pag, ai». 
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sta nuova idea, che rigettando quella del Sansovino, volle che a 
proprie spese fosse tosto eseguita. 

Il nostro Architetto, il quale era pieno d’idee di magnificen- 
za, non badando alla semplicità, con cui era costrutta la Chie- 
sa, formò una Facciata, che annunzia una corrispondente gran- 
diosità nell’ interno , avendola anche rialzata varj piedi sopra il 
coperto della Chiesa , per ridurla maestosa e superba . 

Quattro Colonne d’ Ordine Corintio, poste sopra un 
Tavola •^7'’ ^Q^tinuato Piedistallo che sotto ad esse c risalito, ne 
formano il principale ornamento * . 

Corona la bella Facciata una ben profilata Trabeazione , la 
quale porta un pomposo Frontone co’ suoi Acroterj . Un Ordine 
secondario, anch’esso Corintio, a Colonne, e Pilastri su gli an- 
goli accresce 1 ’ ornamento , e fregia la Porta , eh’ è arcuata . Le 
Colonne di quest’ordine sono alte io diametri, e la Trabeazio- 
ne vien proporzionata con la media aritmetica fra la quarta , e 
la quinta parte dell’ altezza delle Colonne . Notisi che questa 
Trabeazione, come si vede nel disegno, non è continuata, ma 
é interrotta, e profilata sulle due Ale della Facciata, ad oggetto 
che troppo sarebbe stato il suo sporto, rispetto alla risalita delle 
mezze Colonne dell’Ordine principale : perciò il Palladio intcrrup- 
pe la sua continuazione ; la ripigliò poi convertita fra gl’ inter- 
colunnj laterali , c la ridusse con tutti li suoi membri nell’ inter- 
colunnio di mezzo , dove fregia e corona la maestosa Porta . 

Essa Porta arcuata è alta tre altezze meno un quinto : vero 
è che non è aperta se non sino all’Imposta, e che la porzione 
arcuata è chiusa di pietra lavorata con disegno , come si vede 
nella Facciata, ch’io rappresento nella Tavola XVII. 


^ è v«ro , fhc i CipifcHl 

tcriszino gli Ordioi, d’eo , che 1* Ofutne 
principale di queita Ferriata è Corintio, per- 
ehè i Capitelli lo tono; ma tele propoizio^ 
ni delle parti fanno diatinguere nn Ordine 
dair altro, credo » che si potrebbe denomina- 
re Composito: imperciocché i Fiedistilli so- 


ro atei nn tereo delle rolonné, come nell* 
Ordine Composito dell' Autore i > membri 
dell'Architrave sono quelli, ch'egli prescti- 
Te pel medesimo Ordine t le colonne sono 
IO diametri; f non f e metio co.-ne nelCo- 
riatìoi e nella Trabeazione vi sano i ixrodi* 
gltonl del SCO Composito . 
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Questa grandiosa invenrione meriterebbe un interno corrispon- 
dente . Chi sa nulladimeno che il Sansovino , se avesse potuto 
osservarne la magnificenza , confessando il merito del Palladio , 
non r avesse però trovata mal adattata a Frati poveri , i soliti 
Tempi de’ quali egli avea in vista , allorché si diede a costruir 
questa Chiesa . 


TAVOLA XVIL Prospetto, 


( 

( 


A. A. Base, e Cimasa del Piedistallo. 

B. Imposta della Porta. 


DISEGNI DEL PALLADIO 

PER LA FACCIATA DELLA CHIESA 

DI s. PETRONIO DI BOLOGNA- 

Dopo d' aver dato i disegni de’ Tempj ideati dal nostro Au- 
tore , e che hanno avuto la loro intera esecuzione , ho voluta 
perfezionare la mia Collezione pubblicando i quattro Prospetti 
da esso ideati e disegnati per la Chiesa di San Petronio di Bo- 
logna * . 

La Basilica di S. Petronio é stata fabbricata su’ Disegni di un 
tal Maestro Arduino Architetto circa l’anno 1390, ed é di com- 
posizione Gotica, o sia Tedesca. La Facciata ebbe un principio 
d’ ornato corrispondente all’ interno , il quale tuttora esiste . Fis- 
sata avea il sopraddetto Maestro Arduino l' altezza interna del 


« L* U!ttftirc Arrhicetto Tomsitfto TetnanM 
nni fUparmiò un viafigio, cEe «vi«i dovuto 
fare t Brlogng per tiai le copie di quei du 
le^ni EgU mi fece avere le roedetime eh* 
crangli atate «peditc dal COiPrancesco Alga- 
xotti , peiitÌMÌmo ronoicitore del Bello nella 
dilCctr arre dell* Aukiteiratà , Egli le fece 
fare nel tempo della sua dimoia in qucHt 
Cittì I onde non mia motKo di dubitato 
della loro precHa eaatceaza . Il luddeeto Co: 
A'gatcìti le accompagnò coouoa ktieia pie* 


na di tratti jnmttt » e di buona rui’ca: if 
che dimostra quanto bene egli possedetae 1* 
scienza seguila da tanti , e da pochissimi 
imesa • 

Lettere scritte dal Co: Algarottt al Chiarifllmo 
Sig. Tommaso Temanza inserire nella vita del 
Palladio, da lui pubblicata nella bella Edi» 
alone delle Vite dei plh celebri Atchitertt>c 
Scultori Veneziaflii Libro primo, a84« e 
in Venezu i77l« Balia Sumpexia di Cu- 
lo Palffe* 
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Tempio Sl piedi too, secondo la relazione di Baldassare da Sie> 
na, che approvava siffatta altezza; ma riferisce il Co: Algarotti, 
che nell’anno iS7z. col parere di 55 Architetti fu alzato sino 
a piedi 105, mostrando essi che in un Ordine Tedesco era moI« 
to da lodarsi la sveltezza : e nel numero di questi Architetti vi 
era il Palladio . Ecco il perché vediamo , che dei quattro Dise* 
gni ch’egli ha presentati, tre sono innalzati a piedi zoo, ed 
uno a 105 . 

Tavola t8 di questi Disegni , eh’ io dimostro nella 

* Tavola XVIII. contiene due invenzioni, composte ognu> 
na d’ un sol Ordine Corintio principale , con sotto i Piedistalli ; 
nel qual Di^gno il Palladio si mostrò indeterminato nel fissare 
la proporzione di essi Piedistalli . Benché le Colonne sieno tutte 
della medesima altezza , gli uni sono alti la quarta parte della 
Colonna, e gli altri non hanno con essa alcuna proporzione. Il 
loro tronco é pulvinato, come il Fregio Ionico, alcuna volta da 
lui praticato in quest’ Ordine * . 

In cinque spazj é compartito l’interno di questo gran Tem* 
pio , cioè tre per le Navate , e due per le Cappelle ; ed in al- 
trettanti corrispondenti a quelli , é divisa la Facciata . Un Ordi- 
ne minore , o sia secondario , riposa sopra i Piedistalli dell’ Or- 
dine principale, le cui basi convertite formano quelle dell’ Ordine • 
minore , la Trabeazione del quale cinge tutta la Facciata . Una 
di queste due invenzioni ha l’Attico con Pilastrini risaliti, so- 
pra de’ quali vi é il Frontone che compie l’ altezza della Fac- 
ciata ; r altra ha pure il Frontone posto sopra la Trabeazione 
dell’ Ordine Corintio, ed é terminata con la Cornice diritta dell’ 
Attico. 

Se r una o l’ altra di queste due superbe invenzioni fosse sta- 
ta eseguita , non ostante le difficili circostanze eh’ escludevano la 


* S' è rrfdoro di farceti jtntt il Pubblie* » efpò* miniera il faltadio 5^1 bj preientati ai 
•rado incMÌ qveatt Disegni nella medesima Iigg. Diietteri della Falbuca di S. Petronio • 


» 
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pratica della correzione , con cui Palladio perfezionava le proprie 
Opere , 'certamente il tutto insieme di esse sarebbe stato una pro- 
va novella della grandiosità delle sue idee . 

10 congetturo che i due Disegni accennati sieoo stati i primi 
presentati dal nostro Architetto per quella Facciata ; perchè li 
trovo corrispondenti al di lui gusto . 

11 Co: Algarotti , descrivendoli in una delle soprannominate 
lettere al Sig. Temanza, dice: Non formo molto lontani ^ massime 
rimo di essi j dalla invenzione della Facciata di S. Francesco al- 
le Vigne j e cadono amendue nel medesimo difetto di t[ueUa ; che 
lo Stereobate, su cui mostra posare la Fabbrica, è rotto dalle For- 
te che discendono dalla soglia sino al piede di esso: difetto, eh* egli 
corresse di poi nella Facciata del Redentore , dove la Scalinata è 
cavata nell* altezza dello Stereobate medesimo; e in sulla cimasa di 
quello vengono a posare le Porte . Così ne* loro tempj erano soliti 
praticare gli Antichi, salvo che in quello di Scisi, il quale per 

■ avere , appunto nel portico , non continuato , ma rotto lo Stereoba- 


te ; rende un aspetto non tanto grato . 

Il difetto osservato ne’ Disegni, di cui parliamo, dal Co: Al- 
garotti mi sembra figlio d’ una indispensabile necessità ; stantechè 
la Chiesa era già fabbricata , e le Colonne interne messe a’ loro 
siti : quindi non poteva l’ Architetto alterare tutto l’ interno per 
porre le Porte sopra lo Stereobate. Misi può opporre, che avreb- 
be potuto appoggiare le Colonne a terra. Ma forse la loro gran- 
dezza non sarebbe riuscita corrispondente al Tutto , c la ecce- 
denza dei loro diametri avrebbe impedito di decorar coii altri 
eleganti ornamenti , trovandosi obbligato di conservar le Porte 
aperte negl’ intercolunnj laterali che danno ingresso nelle Navate 
minori . 11 medesimo difetto viene osservato dal Co: Algarotti 
nella Facciata delia Chiesa di S. Francesco alle Vigne in Vene- 
zia ; ma esso debbe riconoscere anche colà lo stesso principio ; 
poiché il Palladio formò il Disegno della Facciata alloraquando 
r interno della Chiesa era già fabbricato su’ Disegni di Jacopo 

San- 
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Sansovino ‘ . Ma, ritornando a quelli di S. Petronio ; io credo , 
che i Deputati stessi soprastanti alla erezione avranno voluto che 
r esterno della Fabbrica corrispondesse all’ interno , o almeno in- 
caricato il Palladio di conservar qualche parte dell’ eseguito nella 
Facciata ; dal che probabilmente avrà avuto origine il secondo 
Disegno ch’io dimostro nella Tavola XIX. Sensibili 
Tavda rg. le inconvenienze che trovansi in questo Disegno , 
vale a dire la meschina piccolezza della Porta maggiore > alcuni 
bassirilievi Gotici annicchiati nei Pilastri delle Porte quelli 
della Porta principale eh’ è interrotta dall’ Arcone di essa , cd il 
Frontispizio che rompe la continuazione della Trabeazione del 
primo Ordine ; il che , replico , dà a conoscere che 1’ Architetto 
ha dovuto uniformarsi a ciò eh’ esisteva , e per conseguenza al 
genio di chi presedeva all’ erezione della Facciata . 

A fronte però di tante licenze contrarie al castigato uso del 
Palladio , si ammira nel tutto insieme del Disegno la possibile 
regolarità e magnificenza . 

In esso egli ha divisa tutta 1’ altezza in tre Ordini : nel pri- 
mo si mostrò indeterminato tra ’l Ionico e ’l Dorico ; poiché ne* 
due digerenti lati si vedevano e 1’ un e l’ altro . Merita riflessio- 
ne lo scorgere praticate in questi due differenti Ordini le mede- 
sime proporzioni; cosa che fu osservata dallo stesso Co: Algarot- 
ti *. Avvertasi che sotto all’Ordine Ionico vi é il fusto del Pie- 
distallo pulvinato , come abbiamo veduto nel primo Disegno . 

Quest’Ordine si estende quanto è lunga la Facciata, ed é di- 


c NcUa fitmpt di ona medagUa irsetica nella v!» 
ra del Sansovinoi aciirta del »<ypraddet:o Stg* 
Temaoei,ii vede la Farciate di pacete Chic* 
ta , ndia qoite la porta heperta sino a terrei 
fion vi è loSrtreobiteroQtÌQoato^ me et to- 
ro i P:edistani so^to alle Colonne. A 
partito poteva appigliarsi il Palladio, se il 
piano interno rrj fià fotmstcf 
d I, Nel primo, eh* egli ha cortetco e fatto in 
pia maniere) rolla ro"snrva de! verr hto, coU 
tona aironi bsisirilievl de inrisrrarii , rome 
sono prcieoteroente, nei Pilastri delle porte } 

IV. E 


tJ « tolto di »tile modtrBO •' . Littir» iti 
Ct: .tétti , 

t „ Degno orfon di a»s-«tteii*i eli» tfOTcti l’et- 
tere (rato d.' Palladio p<mo io opera nel pt-- 
mo ordine lo arcuo Fregio Dociro, di rui 
li i acirito nel Chioairo della Carità . E la 
rartweia tnnei'a al Oitegno , in mi lono le 
cotteoioni, eh* egli vi ka fatte, e in lolla 
iBcdcsima Scala, moatra, che mettendo M 
vece del Dorico il Joniro, egli aiaecn* a 
<|oeati due Ordini le ftctae piopoctSoni i nt 
pio nà meno*'. 
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viso in cinque ;^paxj, che contengono le due Cappelle, e le tre 
Navate della Chiesa . Il secondo eh* e Corintio , copre le sole tre 
Navate ; ed il terzo signoreggia quant' è 1 ’ altezza della Navata 
principale, e termina con un bel Frontispizio : sicché a colpo d* 
occhio dall’ ornan-wnto esterno si comprende qual sia l’ interno 
della Chiesa ^ . Le Nicchie, i Tabernacoli, i Frontispizj sono 
stati disegnati dall’ingegnoso Autore, per compor una decorazio- 
ne corrispondente alla grandiosità dell’ interno: il tutto è condot- 
to al possibile secondo i principj della ragione , e dell’ arte . 

Nella quarta invenzione contenuta nella Tav. XX. 
Tavola 3,0. ,j tutore ha dovuto, per quanto io credo, uni- 

formarsi a tenere per buono tutto ciò eh’ esisteva di ornamento 
Gotico nella Facciata . Lo dimostra il suo Disegno : lo dice il 
Co: Algarotti : del medesimo parere è il Sig. Temanza ; nè io 
potrei meglio spiegare la mia opinione , che trascrivendo quanto 
dice quest’ ultimo nel proposito . Fissate ( egli dice ) dunque in 
tal modo le cose, poco servivano i primi progettati disegni del 
ralladio, perchè conceputi sulla prima Jissaia altezza del Fornice, 
ch’era di piedi joo. Quindi, a mio credere, ebbe origine il quar~ 
to disegno di lui, misto di Gotico, o sia Tedesco, e di Romano, 

0 sia Greco . Il Gotico regna però soltanto nel primo Ordine fra 
cose di gusto migliore, ma slegate , e scorrette . Fu forse a forza 
obbligato V Architetto di conformarsi ai modi barbari degli antichi 
ornati delle porte, e dei lati della vecchia Facciata Se così è, 
io credo , che il Palladio non potesse meglio dirigersi , unifor- 
mando le proprie idee al fabbricato , senza farsi schiavo de’ mo- 
di barbari , e irragionevoli dei Goti , Prese egli 1 ’ opportuno par- 
tito d’introdurre dei Pilastri Corintj di quà e di là dalle Porte, 

1 quali non sono di proporzionata altezza , ma uniformi alle 
sproporzioni praticate nella Gotica Architettura. Conservò della 

/ „ le coiontte else sim>> sugli angeli d«lle tisi, e dei Capiietli . tT'ror.o peneit»- 

della Facfista , hanno Moto (usti disgiunti; ti l'uno con Taltto) il nhe roofuó piaceiC 

ma non essendovi sufiiriente ifaaio fra l'uno rettamente agl' Intendenti " . 

e l'a'.tto, pee potei contenete gli aggetti j Vita del Palladio. 
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Fabbrica vecchia , per quanto fu possibile , la continuazione del- 
le linee; abbandonò il pensierc di mettervi le Trabeazioni Corin- 
tic , e sopra i Pilastri pose dei Picdistalletti di forma Gotica , i 
quali sostengono vasi d’ una maniera certamente contraria al suo 
gusto , ma uniforme al Gotico . Anche i Frontoni, che corona- 
no le tre Porte , s’ adattano a quella maniera ; ma in certo mo- 
do ricordano anche il gusto Romano . Il giudizioso Autore eb- 
be r avvertenza d’ introdur nel Gotico delle parti analoghe agli 
altri due Ordini , acciocché il tutto fosse collegato colla possibile 
armonia . 

Questi due Ordini non sono della proporzione da lui pratica- 
ta; imperciocché le Trabeazioni sono minori della quinta parte 
de’ Pilastri , ed essi sono più svelti eh’ egli non prescrive . 

Frapposti a questi Ordini principali, due minori egli ve ne ha 
introdotti , con sopra le Cornici architravate che legano tutta la 
Facciata, e formano Imposta alle Finestre arcuate. 

Tanta é la copia degli ornaménti in ogni angolo collocati , 
che stimerei assai I’ Architetto , il quale avesse che aggiungervi , 
per quanto bizzarra fantasia possedesse . Nulladimeno 1’ ammasso 
di tante parti prese insieme presenta un tutto armonico , mostra 
r ingegno del gran Maestro nello sbarazzarsi con valore e deco- 
ro da si difficili circostanze ; e più di tutto è mirabile la mae- 
stria , con cui egli combinò il Gotico , ed il Romano in guisa 
così ingegnosa . 

Osservisi che appiè di questa Tavola è inciso il nome del Pal- 
ladio , come sta scritto nell’ originale Disegno , che si custodisce 
in Bologna: Io Andrea Palladio laudo il presente disegno. Ad 
alcuni può cadere in sospetto , che il Palladio non sia l’ inven- 
tore di codesta Facciata ; ma che ne sia il disegno d’ altro A*r- 
chitetto ; perchè non pare presumibile che una sua invenzione 
debba essere da lui medesimo lodata ed approvata ; ma tutti i 
dubbj vengono tolti dal Co: Algarotti nelle accennate Lettere , 
dov’ egli dichiara di conoscere perfettamente il carattere , c la 

E z 
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maniera di disegnare del Palladio ed asserisce che la sotto- 
scrizione é di sua mano , , 


TAVOLA XVIII, 

TAVOLA XIX, 

TAVOLA XX. 

K ,> Ifl discgn! ho rìeoaosiroto t 

„ cosi la penna del PaHodio, quale ho tante 
„ volte veduta reUa gran raccolta di Milord 
», Burl'ngfhen} come anche la saa icrtttura, 
,, ansi t! dialetto Vircnt!nO)di cui seivivaai 
„ nelle brevi noterrlle dì che accompsg'iava 
,, ì tool schtesi • Ma quello, che ho patti. 
», colarmcnte notato in questi dìtegRÌ , serto 
„ le statue, t bassirilevi farti di tua inaAO » 
y, il che li conosce a nn cerco gusto che sen-. 
f, te delPantlco ,di cui egli fu canto studio. 
•» tOi 0 • una certa timidità altcesì net con. 
,, ternac le figure, che è ptopiio di chi non 

,» è per professione frgattsta 

^ il quatto ed ultimo disegno è ombrato di 
^ acquerella, assai pi4 ricercato in ogni sua 
9 patte, e piià finito degli altri • lo questo 


„ ha cCPservato TOrdine da basso alla Go- 
3 , tira, quale eia fabbricato di già, introdu» 
„ rendevi aolamcnte slcunt Pilaarti Coiir.rà 
/ „ dì qoà c di là dalle Fotte, coi fastigi che 
» fanno loto roiona. 

„ ^pts r Ordire Gotico ha ir.Balzati due altci 
„ Ordini alla Romana, T uno Corintvo ,Com- 
„ posico 1* altro} nia oltre il suo costume 
•, severebiamente ornati di bassiiilevt , di rf. 
„ quadri, di festoni, di statue, di nìcchie, 
„ perche fossero in armonia col Gotico che 
,, è al diseotto , rtiio , al inliro , d'ogoi oia. 
„ niera sculrure, ed intagli. Fa un assai bel 
„ cedere un tale invcr»aionej ed egli vi h* 
„ posto di sua mano t /• 

„ il frtftnt$ 


FABBRICA IN VERONA 

DEL HOBIL S/GT(OI{ COUTE 

CARLO DELLA TORRE- 

JLn un terreno di figura quadrilunga il Palladio ordinò una Fab^ 
brica per il Co: Giovambatista della Torre, Cavaliere d’una del- 
le pih Nobili Famiglie di quella illustre Città . Una porzione di 
quella è stata eretta al tempo che viveva il Palladio, come egli 
medesimo lo dice nel suo secondo Libro al Capo g , nella bre- 
ve descrizione che ci ha lasciata . Ecco le sue parole : 

La Fabbrica che segue è i» Verona j e fu cominciata dcJ. Co: 
Giovambattista della Torre GentWUomo di quella Città j il quele so- 
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pra-vvenuto dalla morte non l'ha potuta finire; ma ne è fatta una 
buona parte . Si entra in questa Casa da i fianchi j ove sono gli 
anditi larghi dieci Piedi ; dai quali si perviene nei Cortili , di 
lunghezza ciascuno di 50 Piedi j e da questi in una Sala aperta j 
la quale ha quattro Colonne per maggior sicurezza della Sala di 
sopra . Da questa Sala 5i entra alle Scale j le quali sono ovate j e 
vacue nel mezzo . I deai Cortili hanno i Corritori , 0 Pogginoli 
intorno, al pari del piano delle seconde stanze. Le altre Scale ser- 
vono per maggior comodità, di tutta la . Casa . Questo compartimen- 
ta riesce benissimo in questo sito , il quale è lungo e stretto , ed 
ha la strada maestra da una delle facciate minori . 

Da quanto dice il Palladio si comprende, che con la sua di- 
rezione fu incominciata questa Fabbrica : eppure nella porzione ese- 
guita , la quale io dimostro nel Disegno della Pianta , Tavola 
XXL contrassegnata con le due lettere A A , parago- 
Tavola «a/. (.q| Disegno pubblicato dall’ Autore , si trova- 

no delle significanti mutazioni: per esempio, nel Cortile esegui- 
to sono innalzate due Colonne segnate con le lettere B B , le 
quali indicano eh’ egli volesse porre un Colonnato simile a quel- 
lo della Sala terrena aperta, così da lui denominata; e a quest’ 
oggetto nella Pianta eh’ io presento , cioè in quella parte eh’ c 
eseguita , quantunque imperfetta , disegnai le Colonne indicatimi 
nell’ esecuzione ; e nell’ altra feci essa Pianta nel medesimo mo- 
do , con cui il Palladio 1' ha pubblicata , regolandomi nelle mi- 
sure con ciò che vi c di fabbricato , le cui differenze saranno 
qui a piò notate . « 

La Scala principale , che esiste , certamente non c quella del 
Palladio ; imperciocché la fabbricata è una Scala diritta a due 
branche fatta in questi ultimi tempi ; e quella da lui disegnata 
é 'di figura elittica , o sia ovale . 

In due modi il nostro Autore ha rappresentato i 
Tavola aa. Prospetti interni dei Cortili , cioè uno con due 
Ordini di Colonne , 1’ uno all’ altro soprapposto ; 1’ altro con le 
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sole Trabeazioni ; ed c quello eh’ egli ha praticato nell’ ese- 
cuzione . 

Le Colonne della Sala terrena sono d’ Ordine Jonico , alte 8 
diametri e z terzi, ed hanno la loro giusta corrispondente Tra- 
beazione . Una grandissima varietà si ravvisa fra 1 ' Ordine esegui- 
to , c quello disegnato dal Palladio ; imperciocché il primo è pie- 
di 1 1 oncie 1 1 ; il secondo , forse per errore ne’ numeri , è 
piedi 2 4. 

La Loggia , o sia Sala terrena , è di figura quasi quadrata , 
ed ha quattro Colonne che fanno il Piano supcriore più sicuro , 
c rendono anche proporzionata essa Sala . 

„ ■ Le Stanze sono di bella forma: le maggiori ricsco- 

Tavola aj. • i* 1 1 

no quasi d una larghezza c mezza ; si accostano a 

una proporzione di quinta ; e le mediocri a quella di quarta , 
non calcolando le piccole differenze. Nelle altezze di esse Stan- 
ze r Autore non si è servito di nessuna delle regole che ha sta- 
bilite per le più lunghe, che larghe; imperciocché le maggiori 
sono lunghe piedi 30 c 3 quarti, larghe piedi 19 c mezzo, e 
la loro altezza piedi 20 oncie 7 , abbenchc siano involtate , ed 
abbiano il raggio della curva quasi d’ un terzo delia larghezza*. 

La distribuzione , o sia 1 ’ interno Compartimento di questa 
Fabbrica, tanto bene adattato alla situazione, è disposto in due 
beile Sale, e sufficiente numero di Stanze^ Stanzini, c Grana). 
Egli però non può riuscire di gran comodo , essendo soggette le 
Stanze medesime 1 ’ una all’ altra ; al che potrebbesi rimediare a- 
prcndovi delle Porte , che nel Pian terreno corrispondessero ne’ 
Cortiletti , e nel Piano supcriore nei Poggiuoli che dovrebbono 
circondare tutto all’ intorno gli stessi Cortiletti. Nella Fabbrica 
che esiste vi sono i Poggiuoli , c vi si vedono anche nel dise- 
gno del Palladio ; ma non vi sono le Porte , che pongano In 
libertà le Stanze . Forse 1 ’ Autore avrà voluto formar in questa 

M S? fìC«r»3, che le Sfarne ra'noj? deb. fèrro di cisc Stanze d;rct:ebl;c ec- 

cisete degli i ftcdic in di» «dente. 
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Casa quattro grandiosi Appartamenti , riflettendo che per la bas- 
sa Famiglia vi sarebbero degli Stanzini , e de’ luoghi da servigio 
posti al di dietro della Scala principale . 

Se questa vaga idea avesse avuto il suo compimento, avrebbe 
dato un nuovo ornamento a Verona , la quale è già fornita di 
monumenti preziosi d’ Architettura; fra i quali risplende l’antica 
superba Arena , oltre alle Fabbriche del Falconetto , di Michele 
da S. Michele , c di altri rinomati Artisti , le cui Opere la re- 
sero celebre presso gl’intendenti delle belle Arti, e particolarmen. 
te per li preziosi lavori di Pittura lasciativi dai Paoli Caliari ; 
da’ Farinacci , e da -altri insigni Pittori , le Scuole de quali sono 
state tanto bene seguite a’ nostri tempi dall’ immortale Sig. Ci- 
gnaroli , come lo sono di presentò dalli Signori Francesco Loren- 
zi , e Felice Boscheratti , Soggetti degni di encomj pc’ loro me- 
riti in fatto di Pittura , e per le altre qualità che li rendono 
degni di stima . 

TAVOLA XXL Fianta . 

TAVOLA XXII. Prospetto, 


( A. Trabeazione dell’ Ordine Ionico . 
TAVOLA XXIII, Spaccato . ( B. Cornice di legno che corona la 

( Fabbrica . 
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ATRIO CORINTIO 

O SIA CONVENTO 

DELLA CARITÀ 

IN VENEZIA. 

TT UttI gli Architetti di buon senso , ed Intelligenti , dopo di 
avere studiato Vitruvio , si sono dati indefessamente ad esamina» 
re le Fabbriche degli Antichi, e su gli avanxi di quelle rispetta- 
bili Antichità hanno, formato un gusto nobile, ordinato, e gran- 
dioso ; dimodoché se i costumi c le circostanze de* tempi , che 
influiscono necessariamente su’ progressi delle Arti , non avessero 
inceppata 1’ Architettura , essa avrebbe fatto avanzamenti riflessi- 
bili , e somministrerebbe a’ nostri giorni un gran numero d’ Edi- 
flz) eh’ eguagliarcbbono quelli innalzati da’ Romani ne’ bei giorni 
di codest’ Arte . 

Ad onta però degli ostacoli , riuscì al Palladio di mantenersi 
puro dai pregiudizi de’ tempi suoi , anzi giunse a sgombrarli get- 
tando i fondamenti di una Scuola , che formerà sempre un or- 
namento all’ Italia . E se vivuto egli fosse nel centro della Ro- 
mana grandezza , c sentito avesse l’ influenza delle immense ric- 
chezze di que’ Cittadini , che non avrebbe fatto d’ imponente c 
meraviglioso ? Diverse moltissimo erano le circostanze de’ suoi 
giorni , e limitata la potenza di quelli che lo impiegavano ; ad 
ogni modo egli ha saputo sempre combinare nelle sue produzio- 
ni il magnifico , e il bello . 

Se questa verità avesse d’ uopo di dimostrazione , ne servireb- 
be di novella prova l’Opera che presento disegnata in tre Tavo- 
le , c eh’ egli ha inventata per li Canonici Laterancnsi delia Ca- 
rità di Venezia , e poi pubblicata colla stampa nel secondo suo 
Libro , cap. vi. , col titolo d’ Atrio Corintio . 

Era 
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Era egli ancor vivo , quando si eresse una porzione di questa 
Casa , che fu poi in parte ridotta in cenere da un’ orribile in- 
cendio . Il pezzo che ancora esiste , c le Tavole disegnate dall’ 
Autore mi bastarono per disegnarla bella cd intera . La porzio- 
ne sussistente é contrassegnata nella Pianta colle Lettere A. A. A. A; 

Egli architettò questa gran Casa a similitudine di quelle degli 
^ ^ Antichi', e formò l’Atrio Corintio, dal quale si pas- 
av a s 4 > ^ g jjqI chiameremo Cortile , cir- 

condato tutto all’ intorno da Portici , e da numerose Stanze di 
varie grandezze , disposte ognuna per li varj usi de’ Religiosi . 

Dice il Palladio di aver proporzionato la lunghezza dell’ Atrio 
con la linea diagonale del quadrato della larghezza; ma il per- 
spicace Sig. Temanza ‘ nel disegno dell’ Autore vide che i lati 
sono ognuno piedi 40 , e la somma risultante de' suoi quadra- 
ti 3200, la radice quadrata de’ quali deve essere piedi 56 , piCi 
->una frazione . 

Nel disegno del Palladio riflette il medesimo Sig. Temanza che 
questa lunghezza è marcata con numeri solamente piedi 54. La 
diflerenza di questi 2 piedi potrebb’ essere una inavvertenza di 
chi vi ha posto i numeri, come sovente abbiamo riscontrato nei 
Libri del Palladio ' . 

Tavola Veggonsi in quest’ Atrio otto Colonne isolate d’ Or- 

a-vo a ii5. Composito, l’altezza delle quali è io diametri, 

cioè piedi 35 , la Trabeazione é secondo i precetti dell’ Autore 


0 „ L» seguente Ftbbura è del Convento deJU 
Caiiià, d^ve sono CiAonìri Kegolaci in Ve* 
r.ezia . Ho erseato di •MÌmtgHart questa Ca* 
sa a quelle degli Aatichi 
^ VictQvlo, tradotto da Monsignor Daniele Bar» 
baro, nel Libro V* Capo pcìmo due: M0 
primd , t%m$ fi fért i Cttm 

$iii ffftrti dsiU Cdft^ 
c Temanaa, Vita del Palladio, 
d Viiruvio nel Lìbio VI. Capo 4, deaciìvcndo 
8^* Atri, dice: Ls t U lérghf^m 

V dwfli ^trj « tre medi fi fermene . frimd 
paerrnda td /«r» m ein^ut pdftlf 

• ^dddeme tre dlid # f** ferttddeìe 

im frt| t ddmdene due t fimdimrmtt ptHtmd» Id 
ìdr^bet^t^m l«i •<» quadra ptrfctt» ^ 9 titdnde 

ó,H» 


Id dU^tmdhf U dtlU ^ddU derd 

ìd diir %^trÌ0 • 

«-Avendo IO accoiatan.erte misurata la muraglia 
a roì doveva estere appoggiato quest* Atrio , 
rilevai ebe !a sua luflgheaaa i di piedi e 
meaao : il aolo divario di a onde mi £1 cre- 
dere, ctie la lunghecaa dell* Atrio sarebbe 
atata di una larghcaca e un tetso. 

/Nel mio disegno ho dovuto minorare tutte le aU 
teaae di quest' Atrio, per tenerla gl tnedeairoo 
livello de! secood'' p*ar\o del Chiostro>e siccome 
gli Ordini d* Architettura fieli* esecuzione so- 
no stati nelle loroaireazt minorati , r asì ho do- 
vuto conformare le alleate de!«* Atrio a qoel- 
le del secondo p'aoo ch'eiiarc,rJ ho pioror- 
s’onato le parti secondo i disegni del PaluJto . 

F 
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Dietro alle Colonne vi sono le Ale dell’ Atrio, larghe, come di- 
ce il Palladio , una delle tre parti c mezza della lunghezza di 
esso Atrio ^ . Là larghezza degl’ Intercolunn; è disegnata di 2 
diametri , e quasi un quarto : l’ impalcatura sarebbe a lacunari , 
con sopra una Terrazza scoperta , con in mezzo un foro qua- 
drangolare cinto da una balaustrata, e ornato da Statue, il qua- 
le r avrebbe illuminata . 

Un Tabiino di ottima struttura vi d fabbricato , il quale ha 
due Colonne nel mezzo , che oltre al renderlo ornato , e di bel» 
la proporzione , servono per sostenere le muraglie che dividono 
le Stanze dalle Logge . Sopra le Colonne vi è una Cornice ar- 
chitravata che fa imposta alla Volta. 

Le proporzioni, che fanno elegante questo Tablioo , sono le 
seguenti . Le Colonne d’ Ordine Dorico hanno otto diametri di 
altezza; la Cornice architravata è una delle otto parti e xin ter- 
zo dell' altezza delle Colonne ; 1 ’ altezza del Tabiino dal suolo 
alla sommità della Volta è piedi 21. 

Nelle Case degli Antichi dall’Atrio si passava nel Tablrno, in 
cui si ponevano le Immagini degli Uomini illustri della Fami- 
glia , e quello traeva le proporzioni dalla grandezza degli Atrj . 
11 Palladio dice , che per accomodarsi , lo ha posto da un lato , 
e Io ha fatto servire per Sacristia, c che dal lato opposto fece 


' I) nostro Aurore non detcrrairò la larghesza 
delle Ale secondo i precetti di Vitruvio; im- 
perciocché queeto celebre Atchiretto dire: 
f^lt tbt /«»• , « àéXltk fini» 

Jtrdf lé isr^bn^t^ fi dié in ^Uffi$ mtdtftht 
ft t» dfir^trì$ férd 4*40 

^ /irdi| tU» fi* dii!* ft d4*4o «* 

se, jgtrtitA fi* la trt f*rtì • dtllt 

uh* fi dU *ìU i ft d*' 50 4 * tf» , 
I* f«t4rt« p4f»t dtll* iH/i^btt^K^* fi ctmttd* 
*Ut ; d*' fìtdi <0 4dl« fATtifcAfi l* /ei»« 
in f^tti t i e di fiM- 

fi/ un* fnrtf fi* l* lnn*be\.t^* déiìt ^Alt ■ d** 
t* fin feo ^itdi f*TtU* l* Xur,gbt*,i^A in 
fu* f*ni,dàrÀ i* fufi* Uf^Xhtl^K,* 

Vitruvio tsb. VI. Cap. 

5e il nosrro Architetto} regolandosi co'preccr- 
ci di Vitruvio, aveste propoiz:unato le Al^ 


del ino Atrio in conttguen^ , cioè con quel- 
la degli Atri rhe tino lungi da's^ a*tf« pie- 
di, le Ale taiebbero stare larghe soli piedi é 
ODcie 8 | ma prevedendo forte, come nomo 
esperto, che earebbero troppo anguite in prò» 
porzione della grosteeee delle Colonne, e 
non coctitpondenti alla grandeixa del cotto 
insieme, si determinò di dar ad cita la pro- 
porzione prescritta dal Romano Scrtrtore per 
gli Atrj, che sono lunghi da * 40 a'so pic^i} 
quando però la Innghtzaa di esso Atrio fns- 
se stara determinata, come dice il Palladio, 
con la linea diagonale del^nidraro, il cui 
risultato sarebbe piedi sd# ma sTccome la 
lunghezza è piedi sj * merzo, egli divise 
questa lunghezza in tre pani e un terzo à c 
una di queste è la larghezza delle Ale* 


1 


Digitized by Google 


43 

un luogo pd Capitolo de Religiosi corrispondente nella forma e 
negli ornamenti alla Sacristia, o sia Tabiino. 

Dall’ Atrio si entra nel Cavedio , che più propriamente chia- 
meremo Claustro ; perchè serve af Canonici Regolari . 
Tavola A . ^gjj ^ tre Ordini d’ Architettura soprapposti 

l'uno all’altro, e circondato da Portici ad Archi, c da Colon- 
ne appoggiate ai Pilastri , da’ quali rilevano più di mezzo diame- 
tro . Le Colonne Doriche del primo Ordine , sono alte 8 dia- 
metri , e ^ ; la Trabeazione corrisponde dia quinta parte dell’ 
altezza delle Colonne; gli Archi sono alti 2 larghezze meno un 
settimo , c i Pilastri hanno 2 settimi di larghezza del lume de- 
gli Archi . 

Si osservi , che nel Fregio Dorico non vi sono Mctopc , nè 
Triglifi, e invece il Palladio vi sostituì Teschi di Bue, con Ban- 
delle , c Festoncini graziosamente intrecciati * . 

L’ Ordine secondo è Jonico j le Colonne sono minori delle 
Doriche quasi la settima parte; la Trabeazione è proporzionata 
con una media Aritmetica, fra la quarta e la quinta parte delle 
Colonne , e gli Archi sono alti poco più di una larghezza e 
mezza ' . Il terzo Ordine Corintio è a Pilastri , minore delle Co- 
lonne Ioniche : la loro Trabeazione è alta la quarta parte . 
Questi Pilastri sono appoggiati al muro , c fra l’ uno e l' altro 


h Otrò 11 PìUadìo il Freg'o Dortee ad ttriìcaaÌA. 
nc del Jontco del Tempio delU Fortuna Vt- 
lile, da Itti dittgoaco ne! iuo Lib. IV. Que- 
910 ha i Teschi di Jlue intrecciati da Fesioni 
e Puttint; e quello del Palladio da Pandette 
t Patere graziosamente frapposte ai Teschi di 
Ine. Somm&sitcrte mi piacciono le osserra* 
m’oni del Chiariliimo Sig. Temenza intorno 
aT ornamento di questo Fregio, del quale 
dice : £’ fi? ut/ Frf^U Jtl Dé* 

Tif 0 vi Trìj^Vifi , ma ti kttn un rtn» 
linu» intretcÌ0 tli Ttfiki di Poe, * di Pdten 
C 0 H Béndt'ìe t ftfttuei* 
ni, ifMéjtchè ftjft U Fre^i# nns <9Um 

ti’iUntn . Il thi fu fétt9 dnì ntjif sAfthittlt* 
t*n fittiìt difetrnimttif » Ctntìtjféttftithi H 
P«/e* ^ /]p«ndrirt 4 / Frrrl* fttddtttt «tu # /#• 
0tnut9 Un trévi yik( <tl/r hr* ttft fiiurin* 


ì Trtj^'if ^ nté ti dé Unti vtlt4} thf fnfìtnt 
iì féUjè, I>{ téli 4VV4Tt4iHjy « urtifitj /«- 
*it ri/lrn« /« 9ftrt fmt» 

Ura simile cautela usò il oostro Autore, co- 
me abbiamo veduto, io ano de' disegni della 
Facciata di S« Petronio dì Bologna* £ perefè 
ateani S'orrebbero che col medesimo attifìtio 
avesse ornato il Fregio della Basilica di Vi- 
cenza t !• qnale anch'esst ha i Portici a ▼ot- 
ta , e non vi tono rrafi che sostengano il 
Patco, e che rispondano al Triglifi del Fre- 
gio} dicono che al larebbe'cosx levata la pne- 
zite rritica 1 che te Mctope non tono dì nn 
quadro perfetto, quantanque per tsseiiilo , 
ci voglia la sesta per misuratlt. 

1 Gli Archi d* una larghezM e metta ticscono 
tozzi in un Ordine Jonico; così dicono gli 
spiriti •iflicati. 

F 2 
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sono aperte delle Finestre che illuminano il Corridoio , dietro al 
quale vi sono le Celle de’ Religiosi ; come ne’ piani inferiori . 
Questo piano è però diviso in altro modo; cioè, le Celle, o sia 
le Stanze, sono tutte di una medesima grandezza, e i muri di 
divisione , che separano le une dalle altre , vengono sostenuti 
dalle Volte delle sottoposte Stanze 

Un altro Cortile il Palladio accenna nella sua Pianta, il qua- 
le resta separato dal Chiostro da una Strada pubblica segnata 
nella Pianta ch’io presento nella Tavola XXIV. con le Lette* 
se B. B. B. 

Questa Strada doveva esser coperta da un Terrazzato, al me- 
desimo livello del secondo piano . 

Di U da questa Strada , al piano terreno evvi disegnato uno 
spazioso Refettorio lungo due larghezze , la di cui altezza è al 
livello del terzo piano . Per entrare nel detto Refettorio dalla 
parte del Chiostro, era necessario di passare pel Terrazzato, che 
copre la Strada, e discendere dalle Scale introdottevi a quest’ og- 
getto ; il che vedrassi distintamente nella Pianta, e negli Spaccati . 

Tante sono le differenze che trovansi fra il disegno e 1 ’ esecu- 
zione , eh’ io mi trovo in dovere di trascrivere ciò che dice il 
Palladio nel Lib. II. Cap. 5. Egli dice adunque: Dall* Atrio si 
entra nell* Inclaustro , il quale ha tre Ordini di Colonne , uno so- 
pra l* altro : il primo è Dorico j le Colonne escono fuori dei Pila- 
stri più che la metà: il secondo è /onice, le Ctdonne sono per la 
quinta parte minori di quelle del primo: il terzo è Corintio j ed 
ha le Colonne la quinta parte minori di quelle del secondo. 

Nel disegno del Palladio , e molto meno nella Fabbrica ese- 
guita , r altezza delle Colonne non é minorata la quinta parte ; 
imperciocché le Colonne Doriche sono disegnate alte 1 8 piedi , 
le Ioniche 16, e le Corintie 14; e sono fabbricate le prime al- 

^ ,, Apprnso l'Atiio, di nnt parte i ta Stcìe- IneUastro, che nelle pene di topra diride 

iiii ctKOndati da una Cornice I>oiici che le Camere, oeeei Celle, dalle I,ogge “ . Tal- 

lo] auso il Volto; le Colonne, che ei ai eeg. ' ladio Lib. II. Cap. 4, 
goao, aosieatano quella patte del muto dell' 
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tc 17 piedi c 4 onde, le seconde piedi 14 onde 9 , le terze, 
cioè i Pilastri Corintj , piedi 1 1 onde 5 . Se non vi fosse una 
differenza di 3 onde nell’ Ordine Corintio , crederei che questi 
due Ordini superiori fossero minorati con una progressione aritme- 
tica decrescente. 

Di quanta magnificenza sarebbe riuscita questa nobile Casa , 
lo giudichino gl’ Intendenti ; imperciocché le parti componenti il 
tutto sono eccellentemente distribuite , ed ognuna in se c rego- 
lare, proporzionata, ed armonica. L’Atrio è superbo e grandio- 
so , il Tabiino elegante , i Portici che circondano il Cortile spi- 
rano una ragguardevole magnificenza. Le Scale sono grandiose e 
comode , benché sieno a Lumaca ; il numero delle Stanze c del- 
le Celle , comprendendovi le Foresterie , ed altri luoghi , monte- 
rebbe a novanta ' ; sufficientissima quantità per poter contenere 
qualunque numerosa Famiglia di Religiosi claustrali . In questa 
Casa tutto spira grazia, maestria, e somma diligenza di esecuzione. 

Tutta la Fabbrica é costrutta di pietra cotta , e l’ esterno è 
coperto di un sottilissimo intonaco rossiccio : di pietra di cava 
sono solamente le Basi , i Capitelli delle Colonne , le Imposte 
degli Archi , e ' le Scime delle Cornici . 

, ' Dice r Autore di aver cercato di assimigliar questa Casa a quel» 
le 'degli Antichi : e a mio giudizio pare eh’ egli vi sìa maestre- 
volmente riuscito ; avendo però giudiziosamente modificate le par- 
ti , e regolati i precetti a misura de’ bisogni , c de’ costumi d’ una 
Casa religiosa . Saranno state quelle Case de’ Romani e pih gran- 
diose , e costrutte dì materiali più pregevoli j ma certamente non 
saranno riuscite né più eleganti , né più corrette , 

TAVOLA XXIV. Pianta. 


I r.lUdio Lib. II. Cip. «. 
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TAVOLA XXV. 


( A. A. Base c Capitello delle Colon- 
ie ne Doriche del Tabiino. 

^ ‘ ( B. Cornice architravata che regna 

( tutto air intorno del Tabiino . 


( C. Trabeazione dell’ Ordine Dorico 
TAVOLA XXVI. Altro Spac.’i nel Cortile. 

( D. Imposta degli Archi Dorici. 

( E. Altra Imposta degli Archi Jonici. 


Misure ne* Disegni del Palladio . Misure eseguite . 


Atrio lungo . . . . . 

piedi 5 4. piedi 

53* 6. 

Tabiino quadrato • . ■ - 

z6. 

25. 4.pcrunlato,c 
25. per r altro . 

Stanze larghe - 

14. 6. 

13. 6. 

Lunghezza del Cortile - - 

78. 

75.10. 

Diametro delle Colonne Doriche 

2. 3. 

2. 1. “ 

Sua altezza . . . . . 

18. 

17. 4. “ 

Larghezza degli Archi 

9 * 

8.10. l'y ' 

Sua altezza 

16. 

16. 3. V 

Diametro delle Colonne Ioniche 

I.IO. 

I. 8. 

Sua altezza 

16. 

14. 9. ” 

Altezza degli Archi ... 

14. 9. 

I 3. 6. 

Diametro delle Colonne Corintie 

1. 6. 

I. 4. 

Sua altezza 

14. 

12. 5. 
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DI 5 EGUsAT ^ VE l CO: 

GIULIO CAPRA. 
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sopraddetto II. Libro, Gap. 3. troviamo un’altra invcn. 
zione del Palladio , di cui ecco la descrizione . 

Ha ancora il Sìg. Giulio Capra j Cavaliere e GeruUuomo Vietai^ 
tino, per ornamento della sua Patria, piuttosto che per proprio òt« 
sogno, preparata la materia per fabbricare , e cominciato, secondo 
i disegni che seguono , in un bellissimo sito sopra la strada prin> 
cipale della Città, Avrà questa Casa, Cortile, Loggie , Sale, e 
Stanze , delle quali alcune saranno grandi , alcune mediocri , ed 
alcune piccìole. La forma sarà bella, e 'varia. £ certo questo Gen- 
tiluomo avrà Casa molto onorata e magnifica, come merita il suo 
nobil animo . 

Nel trasportarci disegni dell’ Autore in forma maggiore di quel- 
la, in cui esso' gli ha pubblicati, ho. dovuto servirmi de* nume- 
ri, co’ quali sono contrassegnate le parti della Pianta. Impercioc* 
ché misurandole con la Scala de’ piedi annessa ai detti disegni , 
le parti non sono corrispondenti ai numeri che dinotano le lun- 
ghezze e larghezze , come ognuno potrà conoscere , esaminando 
con un poco di riflessione il Libro del Palladio . 

Tavola irregolare assegnatagli lo determinò a riqua- 

' drarsi con de’ Cortiletti , che servono anche per dar 
lume alle stanze vicine , e che nella Pianta sono contrassegnati 
con le Lettere A. B. 

La Scala maggiore c lontanissima dalla Porta principale d’ in- 
gresso , per la quale però non potrebbero entrar Carrozze , od 
altri Legni ; mentre per accostarsi alla Scala dovrebbero passare 
per la Sala terrena . Vi provvide T Autore aprendo una Porta , 
che dà ingresso nel Cortile segnato C. Di fronte a questo Cor- 
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tilc disegnò una Loggia che corrisponde alla Scala principale, che 
verrebbe a smontare in un’ altra Loggia nel secondo piano . Pro- 
babilmente nel medesimo Cortile l’ Autore avrebbe collocato le 
Cucine , e tutti i luoghi necessarj in una comoda Casa ; altri- 
menti non vedo ove potesse annicchiarli senza sconcertare la buo- 
na disposizione degli Appartamenti. 

Ta vola s.8. disegnato la Facciata come sta precisamente nel 

"Libro del Palladio, e quindi ho lasciato le Finestre 
senza alcun ornamento. L’Architrave c il Fregio sono tutti due 
al medesimo piano senza alcuna distinzione. Il Palladio ciò fe- 
ce per aprirvi delle Finestre che dessero lume agli Stanzini ; co- 
me fece quell’antico Architetto nel Tempio della Concordia, per 
porvi una Iscrizione *. 

Nella irregolare ristretta situazione assegnatagli seppe 1’ Autore 
adattare una comoda distribuzione, la quale potrà servire d’escm- 
pio agli Studiosi d' Architettura . 

TAVOLA XXVII. Pianta . 

TAVOLA XXVIII. Prosvelto . 


« Faltid'a lib. IV. Gay. jo. 



FABBRICA 


DISBGK.4T.^, B Non BSBaU/T.^ PEL NOB. Sia. C9: 

MONTAN BAR.BARANO- 

primo Tomo delia presente Opera, alia pag. 71 , vi so- 
no i Disegni, c la descrizione d’ una Fabbrica inventata dal Pal- 
ladio a richiesta del Co: Montan Barbarano, la quale è possedu- 
ta dal Nob. Sig. Co: Antonio Porto Barbarano Cavaliere Vicen- 
tino . Per questa Fabbrica il nostro Autore fece due Disegni 
della Facciata, ed una Pianta. Uno di questi è stato eseguito, 

ed è 

\ 
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cd è il da me pubblicato:’ ma la sua Pianta è tanto diversa da' 
quella stampata dal Palladio, eh’ é impossibile di riconoscerla. 

Per rendere, adunque compiuta la presente Collezione, ho fat- 
to incidere i due Disegni , cioè Pianta e Facciata, che si tro- 
vano nel Libro II. dell’ Autore alla pag. za accompagnati dalla 
sua descrizione. Feci ( die’ egli ) al Co: Montan Barbarono per un 
suo sito in Vicenza la presente invenzione , nella quale per cagion 
del sito non servai V ordine di una parte anco . nell’ altra . Ora que- 
sto Gentiluomo ha comprato il sito vicino : onde si serva V istesso 
ordine in tutte due le parti ; e siccome da una parte vi sono le 
Stalle y e luoghi per servitori ( come si vede nel disegno ) , cosi 
dall’ altra vi vanno Stanze y che serviranno per Cucina y e luoghi 
da Donne y e per altre comodità. Si ha già, cominciato a fabbrica- 
re y e si fa la Facciata secondo il Disegno y che segue y in forma 
grande * . Non ho posto anco il disegno della Piantay secondo che 
è stato ultimamente concluso y e secondo che sono ormai state get- 
tate .le fondamenta y per non haver potuto farlo intagliare a tempo 
che si potesse stampare * . La entrata di questa invenzione ha al- 
cune Colonne che tolgono suso il Volto y per le cagioni già dette. 
Dalla destra e dalla sinistra parte vi sono due Stanze lunghe un 
fjuadro e mezzo y e appresso due altre quadre; e oltre a queste, due 
Camerini . Rincontro all’ entrata vi è un andito , dal quale si en- 
tra in una Loggia sopra la Corte . Ha questo andito un Camerino 
per banda , e sopra Mozzati , a’ quali serve la Scala maggiore e 
principale della Casa . Di tutti questi luoghi sono i Volti alti piedi 
vent’ uno e mezzo . La Sala di sopra , c tutte le altre Stanze so- • 
no in solaro ; i Camerini soli hanno i Volti alti al paro dei sola- 
ri delle Stanze . Le Colonne della Facciata hanno sotto i Fiedisti- 


li y e tolgono suso un Pogginolo , nel quale si entra per la Soffitta. 
Tavola '» Esaminando la Pianta, si vede che l’Architetto ha 
° dovuto uniformare la distribuzione interna alla figura. 


4 Questo d'ie^no sì trOTa nel primo Tomo detta ^ Il d<ie»no di queira Pianta è nella Tavola XVfT. 
preente Opera odia Tarola XVllI. del ncdeiimo Tomo, 

Tom. IV. G 
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cd ai muri eh’ esistevano ; imperciocché le Stanze sono disegnate 
più larghe piedi 3 da una parte, di quello che sieno dall’altra. 
In un lato del Cortile, il quale è largo piedi 25, trovasi collo- 
cata la Scuderia, che ha di larghezza 16 soli piedi. Nonostante 
tale angustia, sono disegnate le poste de’ Cavalli da ambi i lati; 
ma per vero dire impraticabili riuscirebbero per soverchia strettez- 
za . La Facciata è disegnata d’ un solo Ordine Composito , posto 
sopra uno Stereobate, la cui altezza non corrisponde nè alla 
quarta , nè alla quinta parte della Colonna . Le Colonne sono 
alte IO diametri, c un quinto, e la Trabeazione è segnata un* 
oncia minore della quinta parte dell’ altezza delle Colonne . So- 
pra di quesu vi è un Pogginolo sostenuto dalla Cornice , die- 
tro al quale s’innalza un Attico senza Finestre c senza Porte; 
benché dica il Palladio, che si entra nel Pogginolo dalla parte 
della Soffitta ‘ . 

Ho pubblicati questi due Disegni , come lo furono dall’ Auto- 
re : solo vi aggiunsi nella Facciata gli ornamenti alle Finestre ; 

perché mi parve che in un Prospetto così nobile non 
Tavola 30. mancare, e mi do a credere che nel Libro 

dell’ Autore sieno stati ommessi unicamente , perchè i disegni fu- 
rono fatti in piccola forma . 

TAVOLA XXIX. Pianta. 

TAVOLA XXX. Prospeao . 


t Credo dì poter rongetturare che il T’aHadio v* pra le Stante Grana) » 0 riportigli per corno- 

aUbia posto t^ucir Attico , per dare alla Saia do della Fasi'giia « 

ar.a ronvenienre aUctaa , e per formare so- 
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DISEGNI D’ UNA DELLE INVENZIONI 


INSERITE DAL PALLADIO NEL LIBRO TER20 DELLA SUA OPERA. 


E 


Facil cosa il comprendere quanto giovi un’ arca regolare per 
formar una comoda c giudiziosa distribuzione in una Fabbrica, c 
che niuno scoglio più difficile a superarsi può incontrare un Ar- 
chitetto , quanto il vedersi assegnato un piano d’ irregolare figu- 
ra. Chi coltiva l’Architettura pratica, ben sa quanto malagevole 
cosa sia , e piena di noja il combinare una conveniente distribu- 
zione dei prospetti, e dei luoghi collo sconcio, che risulta dagli 
ottusi angoli , e dagli acuti , e l’ impiegare a qualche comodo 
servigio quelle parti , che per la loro figura riescono imperfette . 

La bravura nei superare queste difficoltà da pochi vicn cono- 
sciuta , e forse da niuno viene abbastanza stimata ; eppure essa 
forma uno de’ più bei pregi di un Architetto . 

II nostro Palladio non contento di averne somministrato un 
esempio nella Fabbrica dc’N.N. U.U. Valmarana posta nel To- 
mo primo , volle farci conoscere quanto fosse perito in questa 
difficile parte. Egli perciò nel Libro III. della sua Architettura 
disegnò varie invenzioni» pubblicate poi a quest’oggetto, le qua- 
li accrescono la stima, in cui tenevasi il suo sorprendente genio. 

La prima di queste invenzioni , eh’ io presento disegnata in 
tre Tavole, è preceduta dalla spiegazione dell’Architetto nel se- 
guente modo . Il sito di questa prima invenzione ( egli dice ) è 
Tavola piramidale ; la basa della piramide yiene ad esser la Fuc- 
° data prindpale della Casa ; la quale ha tre Ordini di 
Colonne , cioè il Lorica il Jonico e *l Corintio ' ; la Entrata è qua- 
drata, ed ha quattro Colonne, le quali tolgono suso il volto, e prò- 


A ,La Facciata è tanto alta quanto h larga; c U 
' corpo di mesto, iiaaliro, è in propoitione 
con ciaichcdana delle due Ale, come due a 
tre; il che forma una quinta» 

Gl* intcccolanni Dotici tono larghi a diametri 
« a tetti; quello di metto 4 diametri; ed 
hanno fra loto la propoitione del a al j • 

G 


Pare che gli Ordini sieno diminuiti, cioè i 
diarretrt delle Colonne) con una progreasio> 
ne Aritmetica discendente) jo. a4. it» Non 
lo asietitco però assolutamente ; impeteinrehè 
non mt ai resero intieramente intelligibili t 
nomee! » co*qnslì sono fontr»s;egraie le Co- 
lerne Corintie del tett* Ordine. 
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porzionano V altezza alla larghezza} àalVtina e V altra parte viso. 
710 due Stanze lunghe un quadro e due terzi * , alte secondo il 
primo modo dell’ altezza de’ volti : appresso ciascuna vi 
Tavola 3S. ^ Camerino , e Scala da salir nei JUezzati : in ca~ 
po dell’ entrata io vi faceva due Stanze lunghe un quadro e mez- 
zo j e appresso due Camerini della medesima proporzione j con le 
Scale che portassero nel MeZzati : e più oltra la Sala lunga un 
quadro e due terzi 'j con Colonne uguali a quelle dell’entrata: ap- 
presso vi sarebbe stala una Loggia , nei cui fianchi sarebbono sta- 
te le Scale di forma ovale} e più avanti la Corte ^ a canto la qua- 
le sarebbono state le Cucine. Le seconde Stanze, cioè 
^ quelle del secondo Ordine, avrebbono avuto di altezza 
Piedi s,o , e quelle del terzo j8 . Ma l’altezza dell’ una e l’altra 
Sala sarebbe stata sino sotto il coperto : e queste Sale avrebbono 
avuto al pari del piano delle Stanze superiori alcuni Pogginoli , 
eh* avrebbono servito ad allogar persone di rispetto al tempo di fe- 
ste, banchetti, e simili solazzi . 

La chiarezza , con cui suole il Palladio descrivere le sue in- 
venzioni, esclude la necessità di commenti, perchè sieno intese. 
I Disegni della Pianta, della Facciata, c dello Spaccato da me ag- 
giunto c tratto dagli esemplari e dal testo dell’Autore, debbono 
certamente far ammirare questa bella invenzione, la quale è mae- 
strevolmente adattata ad una difficile figura, da lui chiamata pirami. 
dalc. La nobiltà, l’ eleganza, ed il comodo vi si ritrovano come 
in tutte le altre Fabbriche, e provano sempre più la di lui perizia. 
TAVOLA XXXI. Pianta . 

TAVOLA XXXII. Prospetto. . - 

TAVOLA XXXIIL Spaccato. i - 


t La c Jtr^hezza di qucS’C Stirpe sa- 

ftb'otio in pcgporxione di | a $ * eh* c un* 
tetta e la loto a'teiza « la quale 

saiebbe accendo il pric.o n.odo dell* altezza 
de* volti, ricfcifclbc di una media ptopor- 
zioralc Afitmetlra fra la lu^^hezza e 1* al- 
tezza, cioè iS. if. ta. 

i Di un quideo < ii.i« isti* dovrtbb*<5Scrc la prò- 


pOTZJOne di questa Sala» ebe formeicbbe u'j* 
sesta fnaqjiote, Naiiai che nella Pianta pai», 
blieara dal Palladio vi sono iiatcoi&i moli 
a*mi errori nc* numeri • 
d L* altezza della Sala quadrata sarebbe d* 

iargliezzi e un terz-o, rhc f^nna u>:a qr.vr- 
ta , e qeella della Sala oiagf.io/e sarei 
media proporitorale georticttica* 
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INVENZIONE 

fatta dal PALLADIO PER UNA SITUAZIONE 

IN VENEZIA.' 


D: 


'Ella seguente Invenzione, ricopiata dai disegni dell’ Autore, 
ho formato tre Tavole; la prima contiene la Pianta, la seconda 
la Facciata , e la terza presenta lo Spaccato , che vi fu da me 
aggiunto , e che ho ricavato dalla descrizione che precede i due 
disegni pubblicati dai Palladio . 

' Per rendere nota appieno l’intenzione dell' Architetto risolsi di 
pubblicare la predetta descrizione , lusingandomi di far cosa grata 
al Leggitore col porgli sotto agli occhi uno squarcio ripieno di 
chiarezza c di precisione, atto a dargli un’idea perfetta dcU’Opera. 

Feci per un sito in Venezia la sottoposta invenzione , 
La facciata principale ha tre Ordini di Colonne; il pri- 
ma è JanicOj il secondo Corintio, ed il terzo Composito ", 

La Entrala esce alquanto in fuori: ha quattro Colon- 


Tavola 54. 


Tovola 55. 
Tavola 36. 


ne uguali, e simili a ([uelle della Facciata. Le Stanze, 
che sono dai fianchi, hanno i Volti secondo il primo mo- 


do dell’ altezza dei Va'ti ‘ ; oltre queste vi sono altre 
Stanze minori, e Camerini, e le Scale, che servono ai Mezzati . 
Hinconiro all’Entrata vi è un Andito, per il quale si entra in una. 
Sala minore, la quale da una parte ha una Cnnicella, dalla quale 
prende lume, e dall’altra la Scala maggiore e principale di forma 


4 „ Ta .'arghciza dì c;ueita Fifcìjta, e h sua 
:he^za aino ma Cornice hanno >a pro- 

porzione d*una terra mìroie,(!o% s e e 
j 1 corpo di n.ezaOy sporgente ton tutta 
’c*ghc7.ra di es&j Farciat», ha quella che vi 
è f-a il s « il 9* Le Colonne de? tre Otdi* 
ni Jonco, Coiiniioi e Composito, sono di* 
minatte in propotrione Atitmerica, c*oè aa 
c mezzo: 1^ . 1 diametti dì qoede Co* 

«oRne urcbbeco nella medesima proporzione) 
>e quello dell* Ordire Composito foste, tn 
d* oacic 17, d'or.cic iS, come pare per 


tane le ragioni che Jovrebb’ essere. 
ciocché U Colonne sarebòctu alte tacU.fkC- 

rri.e non io — ja’ljia si avrebbe la feguen* 
ir 

Tf pxcgiess'one Aritir.ctu'a decreKente )9. af. 
li, lo suppongo che tsci Libro dcirÀutoic 
aleno maUrne^tc narrati i ruroerì delle Co- 
lonne, cioè i diairetTÌ. le rcaf estive Tta- 
icbz'oni poi hanno fia loro la mcdcsjma pio- 
potzione Aiìtmetica • o sia prcgrrssiop.e de- 
ftecfente 4 e invaio; 4: t e mer*a. 
i Cic'C uca mtJia pTo^atzi ucìc /.r'txcifca. 
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o\ata, e -vacua nel mezzo, con le Colonne intorno, che tolgono su- 
so i gradi. Più oltre, per un altro Andito si entra in una Los^^ 
già, le cui Colonne sono foniche, uguali a quelle dell* Entrata. Ha 
questa Loggia un appartamento per banda, come quelli deW Entra- 
ta: ma quello eh* è nella parte sinistra -viene alquanto diminuito per 
cagion del sito : appresso vi è una Corte con Colonne intorno che 
fanno Corritore, il quale serve alle Camere di dietro, ove stareb- 
bona le Donne, e -vi sarebbono le Cucine. La parte di sopra è si- 
mile a quella di sotto; eccetto che la Sala, che è sopra la Entra- 
ta, non ha Colonne, e giugne colla sua altezza sino sotto il tetto, 
cd ha un Corritore, o Pogginolo, al piano delle terze Stanze, che 
servirebbe anco alle Finestre di sopra; perchè in questa Sala ve ne 
sarebbono due Ordini . La Sala minore avrebbe la travatura al pa- 
ri dei Volti delle seconde Stanze, e sarebbono questi Volti alti ven- 
ture Piedi ; le Stanze del terzo Ordine sarebbono in Solaro di al- 
tezza di diciotto Piedi . Tutte le Porte, e Finestre s* incontrerebbo- 
no, e sarebbono una sopra l’altra, e tutti i Muri avrebbono la 
loro parte di carico: le Cantine, i luoghi da lavar i drappi, e 
gli altri Magazzini sarebbono stati accomodati sotto terra . 

Da questa descririonc si raccoglie sempre meglio con quanta 
esattezza disponesse i piani de suoi £difìzj, provvedendo a quan- 
to rendevasi necessario in una nobile Casa fabbricata in que’ tem- 
pi : imperciocché in questa veggonsi Sale, comodi Appartamenti, 
Logge , Cortili , decorazioni interne ed esterne , belle forme di 
Stanze di diversa grandezza con armoniche proporzioni innalza- 
ta » grandiosa Scala , quantunque a Lumaca , giudiziosi ripieghi , 
per ridurre 1 imperfetta figura del piano nel possibile miglior mo- 
do ; un Tutto in somma , che niente lascia a desiderare . 

TAVOLA XXXIV. Pianta . 

TAVOLA XXXV. Prospetto . 

TAVOLA XXXVI. Spaccato. . 
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FABBRICA 

DISEGTi^T^ DAL VALLADIO TEI{ LI SIGG. COO: 

FRANCESCO, E LODOVICO 

FRATELLI TRISS I N I. 

^^^^Ojosissima cosa ella è esaminare il Disegno di una Fabbri- 
ca, e trovare i numeri, che dimostrare a un dipresso dovrebbero 
le dimensioni delle sue parti, scorretti in modo da non intendere 
cosa alcuna . Tal dispiacere , frequentemente da me provato nel 
compilare i materiali di quest’opera, talmente mi disturbò, che 
fu quasi per me un obbietto a proseguirla. Non può credersi perav- 
ventura quanto frequenti, e di qual conseguenza sieno i disordi- 
ni di .tal genere , che scopronsi , misurando colla necessaria diligen- 
za le già erette Opere Palladiane, e confrontando le misure stesse 
colle numerate dimensioni nel Testo. Pochi a mio credere , si ac- 
cinsero a tale operazione ; e pochi certamente a fronte di tanti 
imbrogli proseguita avrebbero l’impresa. E se mi fu necessaria una 
indicibil pazienza per pescare il vero nella serie delle Fabbriche già 
edificate, ognuno può intendere quanto maggiore il sagrìfizio sia sta- 
to nel rintracciare le giuste proporzioni degli Edifizj disegnaci e 
descritti con numeri non corrispondenti alle leggi, e scorrettissimi. 

Ne’ Disegni della seguente Fabbrica non solo si trovano rimar- 
cabili differenze nei numeri , ma le figure delle Stanze , e delle 
Sale non corrispondono alle misure universali. Se almeno questo 
celebre Architetto avesse posto a’ suoi disegni le rcspcttive Scale 
de’ piedi, avrebbesi avuto un soccorso, onde con qualche certez- 
za pubblicare le sue invenzioni. Ma le parti non corrispondenti 
al tutto , i numeri che determinano le positive dimensioni imba- 
r<azzano in modo, che non si può ricorrere, per mio avviso, se 
non alla probabilità , appoggiandola al sistema deli’ Autore . 

Prima di fare alcuna osservazione sopra questa bella idea del 
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nostro Palladio, rapporterò il suo Testo, che dice: Feci già, ri- 
chiesto dal Co: Francesco, e Co: Lodovico Fratelli de* Trisslni, per 
un loro sito in Vicenza la seguente invenzione : secondo la qual 
avrebbe avuto la Casa un’entrata quadra * , divisa in tre spazj da 
Colonne di Ordine Corintio, acciocché il Volto suo avcs- 
Tavola 57'. a•^,^lto fortezza e proporzione . Dai fianchi vi sarebbono 
stati due Appartamenti di sette Stanze per uno , computandovi tre 
Mezzati , a* quali avrehhono servito le Scale , che sono a canto i 
Camerini. L’altezza delle Stanze maggiori sarebbe stata Piedi ven- 
tisette, e delle mediocri e minori dieciotto , Più a dentro si sareb- 
be ritrovata la Corte circondata da Loggie di Ordine fonico . Le 
Colonne del primo Ordine della Facciata sarebbono state foniche, ed 
uguali a quelle della Corte, e quelle del secondo Ordine Corintie . 
La Sala sarebbe stata tutta Ubera, della grandezza ddl’ Entrata, ed 
alta fin sotto il tetto : al pari del piano della soffitta avrebbe avuto 
un corritore: le Stanze maggiori sarebbono stale in solaro ; le. me- 
diocri e piccole in Volto. A canto la corte vi sarebbono state Stan- 
ze per le Donne, Cucina, ed altri luoghi; sotterra poi le cantine, 
i luoghi da legne , e altre comodità * . 

La bella descrizione fatta dal Palladio non ha bisogno di spie- 
gazioni, poich'egli fa conoscere con sufficiente chiarezza, benché 
in poche parole , la comoda e magnifica disposizione della Fab- 
brica, la quale dovrebb’ essere stata pòsta in Isola; perche tutto 
all’ intorno vi sono disegnate delle Finestre, per illuminare le Stanze. 

Dai numeri dinotanti le parti di questa Pianta, come si vede 
nella Tavola XXXVII. , risulta eh’ essa è quasi un quadrato per- 
fetto , il quale fu diviso in una grandiosa entrata quadra d| 40 
piedi per ogni lato , compartita da Colonne in tre spazj , e in 
due comodi Appartamenti , ognuno composto di sette Stanze , coni- «, 
potandovi gli Stanzini, c gli Ammezzati, a’ quali servono le pie- 
, cole 

< „ N«l disegno I’ entrits non l di nti quadrato rumeti dinotanti 11 ratto , lo dertebb' «siete „ . 

perfrtto , quintunqae atcondo il reato, e i ( ralladio Lib. II. Cap. ij. 
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cole Scale vicine. Le due Stanze accanto sono lunghe due* lar- 
ghezze ; cioè di proporzione di ottava : alla figura si riconosco- 
no per Anticamere, e sono ornate con Nicchie^, e Camini da 
fuoco : alcune altre di queste Stanze hanno la proporzióne ^ii 
terza minore, ed alcune del tuono minore, cioè 9010; ed%l 
Cortile , circondato da Logge tutto all’ intorno , ha per approssi- 
mazione quella di quarta. 

Nel piano superiore vi sono altrettante Stanze, Stan- 
Tav a 5 . ^ Ammezzati, con una grandiosa Sala, la cui 

altezza giugnerebbe fin sotto il tetto ; ed al piano della Soffitta 
vi sarebbe un Pogginolo, o sia Corridojo. Le Stanze maggiori di 
questo piano avrebbero avuto i soffitti piani; le mediocri e pic- 
cole , in Volto . L’ altezza delle Stanze maggiori del primo pia- 
no , secondo il Palladio , dovrebb’ essere di piedi 2 7 , che corri- 
spondono alla media proporzionale Armonica ; le minori larghe 
piedi 15 , lunghe to , ed alte, com’egli dice, 18 ; dovrebbono 
eccedere in siffatta altezza di poco la media proporzionale Aritme- 
tica; e le mediocri sarebbero alte secondo la proporzione Armonica. 
Tavola larghezza del corpo di mezzo col totale della 

ovo a 59. corrisponde, come l’uno al due, cioè un’ot- 

tava; e ognuna delle due Ale è quasi di proporzione unisona con 
esso il corpo di mezzo . Ioniche sono le Colonne dell’ Ordine a 
terra , il quale riposa sopra un zocco ; la sua Trabeazione è la 
quinta parte di esse Colonne: e l’Ordine superiore, eh’ è Corin- 
tio , ha il diametro delle Colonne minore del Ionico la quinta 
parte, ed ha una proporzionata Trabeazione. 

Col solito Frontone il Palladio ha terminato la Facciata, so- 
pra di cui vi sono Statue che elegantemente la decorano . 

In questa nobile Casa il nostro Palladio ha giudiziosamente di- 
sposte tutte le parti che rendonsi necessarie per l’ abitazione d’ un 
illustre privato, a riserva delle Scuderie, e di altri luoghi inser- 
vienti ad esse, le quali sarebbero state poste In situazioni oppor- 
tune . Si può dunque giustamente concludere , che questa bella idea 

Tom. IV. H 
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deir Autore è una invenzione perfetta, poiché racchiude grandio- 
sità, comodo, ed eleganza. Ad alcuni però non piacciono le Sca- 
le ovate , o sia clittichc , perché le vorrebbero più comode , e 
corrispondenti alla nobiltà degli Appartamenti, delle Logge, delle 
Sale , c della Entrata ; c desiderebbero che alcune delle piccole 
Scale fossero almeno sufficientemente illuminate: ma io suppongo 
che il Palladio non abbia voluto perdere , nel fare una Scala gran- 
diosa , troppo terreno , come sarebbe stato necessario ; tanto più , 
che quantunque la Fabbrica sia nobile , essa non è però di quel- 
la magnificenza che lo esiga indispensabilmente. 

TAVOLA XXXVII. Pianta. 

TAVOLA XXXVIII. Spaccato. 

TAVOLA XXXIX. Prospetto. 


INVENZIONE IDEATA DAL PALLADIO 

PER UNA SITUAZIONE ASSEGNATAGLI 


IN V I C E N Z A*. ^ 


JCjA vaga idea, che in tre Tavole io presento, é stata pubbli- 
cata dal Palladio nel Libro IL Capo 17 della sua Architettura, 
ed immaginata per il Co: Giacomo Angarano , quel medesimo 
Cavaliere , a cui ha consacrato i primi due Libri della sua Ope- 
ra. Nella Lettera Dedicatoria egli Io nomina suo benefico c li- 
beral Protettore. Egli certamente avrà tutto impiegato il proprio 
talento per corrispondere in qualche parte con la nobile e inge- 
gnosa invenzione alle obbligazioni contratte , delle quali fa ivi 
grata e onorevole menzione . 


Tavola 40. 


La Pianta é disegnata d’un quadrilungo di due lar. 
ghezze , e quasi un quinto ; e doveva essere isolata : 
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lo dimostrano le Finestre aperte nei fianchi della Fabbrica , e fc 
Colonne , di cui sono ornati . Per conoscere quanto regolare c 
giudiziosa sia la distribuzione interna, basta riflettere alla Pianta-, 
c a quanto dice il Palladio nella descrizione di questa Fabbrica, 
la invenzione, egli dice, qui posta, fu Jaua al Co: Giacomo An- 
garano per un suo sito pur nella detta Citili . Le Colonne della Fac- 
ciata sano di Ordine Composito. Le Stanze a canto V 
Tavola 47. jqjjo lunghe un quadro e due terzi * : appresso 

■vi è un Camerino, e sopra quello un Mezzala . Si passa poi in una 
Corte circondata da Portici : le Colonne sono lunghe Piedi trenta- 
T ol sei ^ , ed hanno dietro alcuni Pilastri, daVitruvio det- 
av a 4 z. ^ sostentano il Pavimento della secon- 

da Loggia; sopra la quale ve n" è un’ altra discoperta al pari del 
piano dell’ultimo solaro della Casa, ed ha i Pogginoli intorno. Più 
oltre si trova un* altra Corte circondàta similmente da Portici : il 
primo Ordine delle Colonne è Dorico, ‘ il secondo è fonico; ed in 
questa si trovano le Scale * , Jfella parte opposta alle Scale -vi sono 
le Stalle, e vi si potrebbono far le Cucine, ed i luoghi per Servi- 
tori. Quanto alla parte di sopra, la Sala sarebbe senza Colonne, ed 
il suo solaro giugnerebbe fin sotto il tetto: le Stanze sarebbono tan- 
to alte, quanto larghe, e vi sarebbono Camerini e Mezzati, come 
nella parte di sotto . Sopra le Colonne della Facciata si potrebbe 
fare un Pogginolo; il quale in molte occasioni tornerebbe comodissimo. 

Tanto chiara e circostanziata é la spiegazione fatta dall'Auto, 
re per questa invenzione, che niente, a mio parere vi si potreb- 
be aggiugnere che non fosse superfluo . Io credo però di dover 
dimostrare le proporzioni che il nostro Architetto ha praticate 
per simmetrizzare la Facciata, cioè quali relazioni sianvi fra la 


« La larghecEt e lunghetta delle Stante è ona loro diametro. 

festa maggioro e raìteaaa c ona media prò- c Df otto diametri h la sua alrrtt»,per arrirare 
portiotile Aritmetica. con T Ordine Dorico a qncllii de! primo piano. 

^ Qncstc Colonne isolate tono di proportione più d Avvertasi che queste Sca'e moatanQ una cm» 

tonta di quelle della Facciata} avvertenza tro T altra, come ho spiegato nel tetro Te* 

praticata forse dall* Autore, perchè 1* area . mo alla pagina 44 nella Fabbrica di S. E. il 

che le circonda » dìminnisce tinto poco il 2»ig> Leonardo Moceni^o. 

H % 
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larghcira e l’altezia; c fra il tutto ed alcune delle sue parti; 
ed inoltre dimostrare con quali regole egli abbia proporzionate 
le parti interne . 

Io trovo , che 1 ' altezza della Facciata senza l’ Attico ha quel* 
la proporzione con la larghezza , che vi é fra T uno c il due , 
cioè la ottava. L’altezza dell’ Attico e quella delle Colonne sono 
una doppia ottava , come 1 ’ uno al quattro ; e quella del Piedi- 
stallo, o sia Stereobate, col Zocco ha la proporzione con l'At- 
tico j che vi è fra r 8 c il 9 , cioè di seconda maggiore . 

Le Stanze del primo piano sono di bella proporzione : le mag- 
giori , che il Palladio dice lunghe una larghezza e due terzi , 
hanno quella proporzione che vi é ira il j e il 5 , cioè una se- 
sta maggiore; e sono innalzate con una media proporzionale 
Aritmetica, Osservisi che le tre dimensioni, di larghezza, altez- 
za, e lunghezza, formano una progressione Aritmetica ascenden- 
te, 4. 5. La larghezza dell’ Atrio ha con la sua lunghezza la 
proporzione che è fra il j e il 5 ; gli Stanzini sono in propor- 
zione di 2 a j ; il che forma una quinta; e con la loro altez- 
za , eh’ è una media proporzionale Aritmetica, vi, si trova una 
progressione Geometrica ascendente. 

Qualche altra parte vi sarebbe forse che potrebbesi osservare , 
c che, per non dilungarmi oltre al dovere, lascio che gli stu- 
denti con le loro meditazioni rintraccino . 

Nobile e grandiosa sarebbe riuscita questa invenzione, se fosse 
stata eseguita, come ognuno può comprenderlo da’. disegni della 
Pianta, della Facdata, e dello Spaccato da me aggiunto ai di- 
segni deir Autore per maggior chiarezza ; imperciocché il como- 
do, la convenienza, il decoro vi si ammirano perfettamente uniti. 

Una Facciata ornata ' , un Atrio nobile e proporzionato. Cor- 


t Nel diiffno Fare'iata pubblìcafo dat PalU- 
dio Ig Forrt e le Finestre oen h«no» 
«tft»meoto, forse perchè è delineato in pic- 
colUsIm» foimt; ma riprendo tilt nobiltà 
dell’Ordine, cxcdci bcr.c di fax lcI mio dt« 


segno fc Finestte cort qoeT solo ornemenro, 
che p'JÒ enere contenato nelle ristrettem 
degl’ intercolunni • Li Porte per 1i nedesima 
ragione dell* rnccrcalonnio o**ggiort, eh*, è 
lUtfCtto, oon può «vseie croata . 
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tili. Portici eleganti, comodi 'Appartamenti, Scalo lucide, c ben 
situate , Stanzini a tetto , Scuderie , Luoghi da servono , formano 
un' tutto adattato perfettamente alla figura del Piano aaegnato al 
giudizioso Inventore, in cui fisplende la sya perizia ed il suo ingegno. 

TAVOLA XL. pianta . ... 

TAVOLA XLL Prospetto. 

TAVOLA XLIL Spaccato. 


FABBRICA 

DISEG'H.ATA DAL TALLADIO IL COT^TE 

GIO: BATTISTA DELLA TORRE- 


Xl Co: della Torre, Cavaliere d’ una delle piìi illustri Famiglie 
di Verona, fece formare dei.'disegni dal nostro Architetto, per 
erigere una bella Casa sulla Brà , uno de’ più cospicui luoghi di 
queir amena Città . Qualche contraria combinazione s’ interpose 
alla costruzione di essa ; nè altro ci rimase che i disegni lascia* 
dei dal Palladio nel suo secondo Libro, capo 17 , accompagna- 
ti da una breve descrizione , ma sufficiente per la loro intelli- 
genza , la quale io dò qui ricopiata . ’ 

In Verona a* Portoni detti "volgarmente la Brà, sito nobilissimo, 
il Co: Già* Battista della Torre disegnò giù di fare la sottoposta 
— , pbbòrica : la quale avrebbe avuto e Giardino, e tutte 

quelle parti che si ricercano a luogo comodo e dilettevole . 
Le prime Stanze sarebbono state in Volto, e sopra tutte le picciole 
vi sarebbono stati Mezzati , o’ quali avrebbono servito le Scale pic- 
ciole. Le seconde Stanze, cioè quelle di sopra, sarebbono state in 
, solaro. L' altezza della Sala sarebbe giunta fin sotto il 

A Q*VOt A ^ y . 

tetto; c (U pari del piano della Sojfuta vi sarebbe sta- 
to un Corridore, 0 Pogginolo, e dalla Loggia, e dalle Finestre 
messe nei fianchi avrebbe preso ii lume . 
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Con la solita sua magnificenza e giustezza d’ idee il nostro 
Palladio formò 1* interna distribuzione della- nobile Casa, nella 
quale vi sarebbero Stanze di varie grandezze. Logge, Sale, Ain- 
mezzati. Stanzini, molte Scale, ed in fine un decoroso Prospet- 
to, degno della ragguardevole Famiglia che doveva abitarla nella 
nobile Città di Verona, e degno dell’ illustre Architetto. 

TAVOLA XLIIL Pianta. 

TAVOLA XLW. Prospetto. 


INVENZIONE DEL PALLADIO 

PEA IL 

GIO: BATTISTA GARZADORE 

VICENTINO. 

Se tutte le Fabbriche disegnate dal nostro Architetto fossero ese. 
gnitc, quanto n’avrebbe maggior onore il di lui nome? L’inven- 
zione seguente ne somministra una ulterior prova. Egli disegnò que- 
sta Casa pel Cavalicr Garzadore, e la descrisse nel seguente modo. 

Feci ancora al Cavaliere Gio: Battista Garzadore, Gentiluomo Fì- 
cerKino, la seguente Invenzione, nella quale sono due Logge, una 

„ davanti, e una di dietro di Ordine Corintio . Queste Log. 

Tavola /f 5. ^ ^ . s . „ . , 

ge hanno i soffitti; e così anco la Sala terrena, la qua- 

le è nella parte più a dentro della Casa, acciocché sia fresca nella 

Estate, ed ha due Ordini di Fenestre * » Le quattro Colonne che si 

veggano, sostentano il soffitto, e rendono forte e sicuro il pavimen^ 

to della Sala di sopra; la quale è quadra e senza Co- 
Td'VoLcì- /to» X f 

lonne, e tanto aita quanto larga, e di più quanta ® 

grossezza della Cornice, h* altezza dei Volti delle Stanze Maggiori 

ir. 

. Nell» Tiint. ditegniM d«I!’Aatoie quend 3i*t e do»reUb’<«»«ff p'eil 1»> o'"^**'* 

I è msKati pel un terso piedi al e meieo, m luaghecet delle Wgge terrene. 
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è secondo il terzo modo dell* altezza de' Volti: i Volti dei Camerini 
sono alti piedi j 6 . Le Stanze di sopra sono in solaro; le Colonne 
delle seconde Logge sono di Ordine Composito, la quinta parte mi- 
nori di quelle di sotto. Hanno queste Logge. i Fronti spicj, i fuali ^ 
f come ho detto di sopra) danno non mediocre grandezza alla Fab- 
brica, facendola più elevata nel mezzo,- che nei fianchi, e sem'o- 
710 a collocare le insegne . • 

Questa Fabbrica , la cui Pianta è quasi d’ un quadrato perfet- 
to , avrebbe dovuto essere situata in Isola ; perché tutto all’ in- 
torno vi sono Finestre, necessarie per illuminare le Stanze. Or- 
nata ella sarebbe di due uguali Facciate, delle quali probabilmen- 
te due Strade avrebbero determinato il confine , quando una di 
esse non fosse volta verso un Cortile, o Giardino. 

TAVOLA XLV. Pianta. 

TAVOLA XLVI. Prospetto. 


DISEGNI D’ UNA FABBRICA 

myE'NJ.ATA DAL PALLADIO TEl^ S. E. IL SJG. K." 

LEONARDO MOCENIGO- 

iNventò il Palladio la Fabbrica, della quale espongo i disegni, 
per S. E. il Sig. Cavaliere Mocenigo, c ce ne lasciò i disegni, 
c la descrizione. Io poi v’ aggiunsi uno Spaccato; perché fosse 
inen difficile F intenderla , La descrizione suddetta, e i disegni 
trovansi al Libro secondo delle Opere dell’ Architetto alla pag. 78. 
Ecco com'egli precisamente ne descrive tutte le parti. Feci a re- 
quisizione del Clarissimo Cavaliere Sig. Leonardo Xocenìgo la invcji- 
zione che segue, per un suo sito sopra la Brenta. Quattro Loggia, 
_ le quali come braccia, tendono alla cìrcenferenza, pajono 

^ raccoglier quelli che alla Casa si approssimano: a canto 
a queste Loggie vi sono le Stalle dalla parte dinanzi che guarda 
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sopra il Fiume, e dalla pèrle di dietro le Cucine, e ì 
Tavola if 8 . per il Fattore e per il Castaldo, ha Loggia, che 

è nel mezzo della Facciata, è di spesse Colonne ‘ ; le quali, perchè 
sono alte 40 piedi, hgnno di dietro alcuni Pilastri larghi a piedi, 
e grossi un piede e un quarto , che sostentano il piano della seconda 
Loggia; e più a dentro si trova il Cortile circondato da Loggie di 
Ordine Jonico: i Portici sono larghi quanto è la lunghezza delle 
^ Colonne, meno un diametro di Colonna. Dell’ istessa larghez- 
ato a 49. anco le Loggie, e le Stanze che guardano sopra i 

Giardini; acciocché ’l muro che divide un membro dall’altro sia po- 
sto in mezzo, per sostentare il colmo del coperto. Le prime Stanze 
sarebbono molto comode al mangiare, quando v’intervenisse gran 
quantità, di persone; e sono di proporzione doppia. Quelle degli an- 
goli sono quadre ^ , ed hanno i Volti a schiffo, alti all’Imposta, 
quanto è larga la Stanza; ed hanno di freccia il terzo della lar- 
ghezza. La Sala è lunga due quadri e mezzo; le Colonne vi sono 
poste per proporzionare la lunghezza e la larghezza all’ altezza ; e 
sarebbono queste Colonne solo nella Sala terrena; perchè quella dì so- 
pra sarebbe tutta libera. Le Colonne delle Loggie di sopra del Cor- 
tile sono la quinta parte più picciole di quelle di sotto, e sono di 
Ordine Corintio Le Stanze di sopra sono tanto alte quanto larghe. Le 
Scale sano in capo del Cortile, e ascendono una al contrario dell’altra. 

Dai disegni, e dalla descrizione di questa Fabbrica ognuno fa- 
cilmente potrà conoscere di quanta eleganza e magnificenza sareb- 
be riuscita, se fosse stata eseguita sotto 1 ’ occhio del suo Inven- 
tore 


M Gl* !n(crroIann| Ittirtfi fono d*iin dUmctto e 
mesto, ed il maggiote di dae diametri, 
i Le Stante, «he il Taliadio dUe quadtatc, sono 
SttcUe degli angoli della FiceisU principale. 
Quelle poi dalla patte* che gnaeda il Corti- 
le, sono larghe quanto le Logge cirrolarij 
Cfo^ piedi lèi le Stante tninott dal Palladio 
narcate con numeri, larghe piedi if, dalle 
misure del ratto tosicme non potteb^ro es- 
sere che piedi la oflcie 9, 
c Le Colonne Corintie del secondo Ordine delle 
Logge del Cortile non potrebbero essere la so- 


la quinra patte minori di quelle dt aottO) che 
sono feniche > imperciocché queste con la loro 
TtaKcatione debbono aaaivare all' altecta di 
piedi a? * cioè a quella del primo piano, L'al- 
tetts del piano rerrenoalla sommiti della Cor. 
nice è piedi 4S ) dandnne S7pet l'Crdine Jo. 
nico, rimarraano soli piedi at; e dividendo 
il ai in sei parti, giusta il nostro Autore, e 
dando cinque di esse parti tir abetts delle Co- 
ionne Corìntie 1 sarebbero le Colonne di sotto 
di piedi aa metto , e la diminutiont del secon- 
do Ordine sarebbe minnre della quinta patte. 
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core. Egli avrebbe indubitabilmente corretto gli errori traicorsi nella 
stampa della medesima; imperciocché non è presumibile che gl’in- 
tercolunn) Jonici delle Logge , che tendono alla circoft^renza , 
fossero larghi cinque diametri ^ , avendo egli disegnato ncDe^^or- 
zioni di circolo sei soli intercolunnj . 

Egli avrebbe al certo regolato egualmente le misure del Cor- 
tile interno, da lui contrassegnato con numeri; imperciocché uno 
de’ lati è piedi 75, e 1’ altro piedi 5 9 : dividendo questo in cin- 
que intercolunnj , oltre alle Colonne appajate su gli angoli , e 1 * 
altro in sette , si, rileverà evidentemente , che passa della differen- 
za fra quest’ intercolunnj e quelli dell’ altro lato . 

La graziosa distribuzione interna di questa grandiosa Casa de- 
ve incontrare il genio degli amatori della buona Architettura: la 
bella forma delle Stanze, le armoniche proporzioni che vi si am- 
mirano , dimostrano la perizia del gran Maestro ; imperciocché le 
maggiori , che sono larghe piedi zo , lunghe piedi 40 , sarebbe- 
ro innalzate quasi con la media proporzionale Armonica all’ al- 
tezza di piedi a 6 oncie 8 ; alcune altre , cioè quelle vicine alla 
Sala, avrebbero l’altezza della media Aritmetica; e tutte le altre 
potrebbonsi innalzare perfettamente con dimensioni armoniche, le 
quali io tralascio di accennare co’ nomi di quarta, quinta, sesta 
maggiore, ottava, per non infastidire il Leggitore con repliche nojosc. 

Le Stanze del secondo Piano sarebbero tanto alte, come dice 
l'Autore, quanto larghe; ma la Sala di questo Piano medesimo 
riuscirebbe bassa in proporzione delia sua grandezza : essa sarebbe 
lunga piedi 76 , larga 30 , e niente più alta di piedi z i , per quanto 
si comprende da’ Disegni . Ma forse il Palladio con un Attico 1 ’ 
avrebbe innalzata almeno 9 piedi, per proporzionarla alla larghezza. 

Nel Piano superiore vi sarebbero degli Stanzini a tetto, che ven- 
gono indicati dalle quattro Scale sccrete a canto alle Logge , e dal- 
le Finestre disegnate nella Trabeazione convertita della Facciata. 


J MclU TUjqu gl* }n;eicoIun«j JmÌcì de* 

Fortict gl AttiPcto di 10} che riescono oguu« 
no ciici ] diametxi : dtipos’tlone piU adac* 

Tjti. IV. 


tita all’ Ordine Jonica, e ntich di cui letta 
impiegata tutta la Jun^hexM dal falladìo da. 
atinata pei casi rollici. 
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Quanto spazio si.* impiegato per la magnificenza, in questa im- 
maginata e non eseguita invenzione, ognuno può comprenderlo: 
tre Logge esterne vi sono oltre a quattro Portici, ed un Peristilo 
interno, che da tre parti ha le Colonne. La Loggia dinanzi, che 
orna la Faeciata principale , ha sette intercolunnj, il maggiore de* 
quali, come abbiani detto, c di due diametri, e gli altri sci di 
uno e mezzo : e con la medesima proporzione sono disegnate le 
due Logge, ognuna di cinque soli intercolunnj, che secondo l’Au- 
tote doveano guardare sopra i Giardini. Le Colonne delle tre Log- 
ge hanno 4 piedi di diametro, sono alte 40 piedi, ed hanno la Tra- 
beazione di 8 piedi ; quelle de’ Portici sono grosse a piedi e mez- 
zo, alte zz e mezzo. Dietro a siffatti Portici vi sono le abitazioni 
de’ Fattori, c Castaldi, le Scuderie, ed in fine tutto ciò che può 
render comoda una grandiosa Casa per un nobile e ricco Signore. 

TAVOLA XLVil. Pianta. 

. TAVOLA XLVIIL Prospetto . 

TAVOLA XLIX. Spaccato . 


PONTI DISEGNATI DAL PALLADIO- 

Il nostro Autore, fornito di tutte le cognizioni necessarie ad 
un perfètto Architetto, nel Lib. III. della sua Opera estese varj 
Capitoli , ne’ quali insegna i modi che debbonsi praticare per co- 
struire i Ponti di Legno, come pure quelli di Pietra. Molti Fiu- 
mi , egli dice , non si possono passare a guazzo : perciò fu me- 
stieri formare i Ponti, i quali sono Strade fatte sopra le acque. 
Egli prescrive che debbano essere comodi, durevoli, e belli : sa- 
ranno comodi quando non si alzeranno dal rimanente delle Stra-^ 
de che ad essi condurranno ( avendo però riguardo a ciò che sot- 
to al Ponte dovrà passare ) , quando alzandosi avranno la salita 
facile e dolce , e quando saranno fabbricati ne* luoghi più como- 
di alla Provincia , o alla Città . 


Digitized by Googli 


f>7 

In primo luogo egli parla de’ Ponti di Legno, c dice che al- 
cune volte si faranno per quegli accidenti che sogliono avvenir 
nelle guerre , oppure perché abbiano a servire continuamente a 
comodo di ciascheduno ; e fa menzione del Ponte di Legno .co- 
strutto da Ercole in quel luogo, ove fu poi edifcata Jloma. Egli 
soggiugne, che siffatti Ponti si debbono far forti, ben fermi, c 
costrutti con grosse Travi, di modo che non vi sia pericolo che 
si rompano o per la moltitudine delle persone c degli animali, o 
pel carico de’ carriaggi, o pel guasto che inducono le innondazioni. 

Debbono le Travi, egli dice, esser lunghe e grosse, tanto le pian- 
te nell’acqua, quanto quelle che formeranno la lunghezza c la lar- 
ghezza del Ponte. Ma siccome i particolari sono infiniti, non si 
può determinarsi a regole certe. Pertanto egli pubblicò varj dise- 
gni, descrivendone le misure, acciocché ogni Architetto possa, gui- 
dato dagli esempj, dirigersi giudiziosamente nelle opere di simil fatta. 

La prima invenzione pubblicata dall* Autore nel Capo VII, c 
di un Ponte fatto a requisizione del Co: Giacomo Angarano . 
T vola o ^ composto senza i fittoni, cioè senza pali nell’ 

o acqua , come vedesi al Num. i. Tavola L. 

Fu questo Ponte eseguito sopra il Fiume Cismone, che scen- 
dendo dall’ Alpi si unisce alla Brenta , alquanto sopra Bassano . La 
piena velocissima delie acque , che seco porta copia grandissima 
di legni da lavoro , non tollerando gl’ inciampi dei pali piantati 
per sostegno, urtava, smoveva, e rovesciava ogn’ impianto, ben- 
ché robusto; e ciò ne’ tempi andati era sovente accaduto. Quindi 
venne al Palladio l’ idea del presente Ponte sostenuto dai soli lati * . 


s Non ^ di porre in dubbio, che PinveflEi^^e di 
queiro Ponte non lia del PaUidio. Pu* !oSca- 
mozeìfChe ha tempre procurato di cscurare 
la gloria di quel grande Architeiro, deicri» 
vendo i Ponti di Legno, nella Patte seconda : 
Lib. Vili, Cap. «f. psg- 1>7- della sua Opera , 
dopo di aver parlato dei Porte dì V.csa e, di- 
ce: £ fn e0nffrM4K^t*nt fUeJfA verìfj , nfiU 
ghvtntm AlkUmè vt4Ht§ 
di it , e pai il Ptntt cht ftci 

mn terf MaHìh» dé Btrfém* f*ffM il 

flumt fìttrl UttU ttrfé di 


»A Crt€f Htll 4rt$ fu4 di mtltA 

t^é, t àrditi t if onAlé feti ènei it etm 

ftri >9 il Cifmtnt , f*»r ‘Veduto ìa «ai, 1* 

u»« t V àitre de feruti del P^liédit > M* fitht 

A»nl d'fi fitti H9% fUeieià $ràn 

gÌAttvfA, ftr là dei^iUx^Kà Ì9T9 fi*r9'*9 pertàti 
»*4 dàl Ffvmfj f dAÌ Ttrre<*rt : li cke ri fà 
nvilto bene àwtrtttì ehi nel eifenirt e^ Pentì 
bljignàthe V ^rekl^itté àbbià gTAàà Jfmà een» 
ài fi;c II/-- , t ^ue'itàdt* 
Fiumlit pt* f> Arti nt'CàpiPià» 

/rj, àttUethè fi ttfirnif^ànt btnf 
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L’Autore si compiacque molto della propria Invenzione, e la 
dichiarò degna di essere meditata, come quella che può servire 
in occasioni che richiedessero le sopraddette avvertenze. Soggiu- 
gne che i Ponti costrutti in siffatto modo riescono forti ^ belli, 
e comodi : forti, perchè tutte le loro parti scambievolmente si S0‘ 
stentano; belli, perchè la tessitura de' legnami è graziosa; e como- 
di, perchè sono piani, e sotto a una istessa linea col rimanente 
della strada. Il Fiume, nel luogo dove c stato ordinato il Pon- 
te, era largo loo piedi Vicentini. Questa larghezza è stata divi- 
sa in sci parti eguali; ed in ognuna, fuorché nelle ripe, le quali 
avevano due Pilastri di Pietra, sono state poste le travi che for- 
mano il letto , o sia la larghezza del Ponte : sopra di esse , la- 
sciandole un poco sopravanzare nelle estremità, sono state poste 
altre travi per lo lungo, che formano la lunghezza e le sponde 
del Ponte medesimo. Sopra di queste, al diritto delle prime, furono 
disposti i colonnelli, che sono le travi che si pongono diritte, c 
che s’incatenarono con quelle, che formano la larghezza del Pon- 
ce, col mezzo degli arpesi di ferro, fatti passare per un buco fat- 
to nelle testate delle travi in quella parte che sopravanza dall’ al- 
tre, come abbiam detto. Questi arpesi, che vanno posti di sopra 
al diritto de’ colonnelli, debbono esser forati in più luoghi, per 
poterli inchiodare nei colonnelli medesimi; e nella parte di sotto 
debbono esser grossi , e con un sol foro , e serrati poi di sotto 
con istanghette di ferro, per ridurre l’opera unita in modo, che 
i colonnelli, le travi che fanno la larghezza, e quelli delle spon- 
de sieno uniti , come se fossero di un solo pezzo . Con queste 'av- 
vertenze i colonnelli, dice il Palladio, vengono a sostenere le tra- 
vi che fanno la larghezza del Ponte, ed esri vengono poi sostentati 
dalle braccia che vanno da un colonnello all’altro: onde tutte le parti, 
V una per V altra , si sostentano ; e tale viene ad esser la loro na- 
tura, che quanto maggior carico è sopra il Ponte, tanto più si strin- 
gono insieme, e fanno maggior fermezza dell’Opera. Tutte te braccia, 
e le dine travi che fanno la tessitura del Ponte, non sono larghe più 
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di un piede i nè grosse più di tre quarti . JUa quelle travi che fanno 
il letto del Ponte j cioè che sono poste per lo lungo j sono più sottili. 
Per maggiore intelligenza, qui sotto ho registrato i nomi, co* 
quali, il Palladio ha denominato le varie parti di questo Ponte. 
( A. E‘ il fianco del Ponte. 

( B. i pilastri che sono nelle ripe. 

( C. Le teste delle travi che fanno la larghezza. 

( D. Le travi che fanno le sponde. 

( E. 1 colonnelli . 

TAVOLA L. ( F. Le teste degli arpesi con le stanghette di ferro. 

Num. X. ( G. Sono le braccia, le quali, contrastando l' unO' 

( all'altro, sostentano tutta l’Opera. 

( H. E’ la pianta del Ponte. 

( I. Sono le travi che fanno la larghezza, ed avan- 
( zane oltre le sponde, presso alle quali vi si 
•t -s ( fanno i buchi per gli arpesi. 

t K. sono i travicelli che fanno la via del Ponte, 

T v 

RE altre invenzioni di Ponti di Legno il Palladio ci ha 
lasdate nel medesimo Libro III , le descrizioni delle quali sono 
estese nel Capo 8 , ov’ egli dice , che si debbono eseguire senza 
piantar pali nell’ acqua', com’ è costrutto il Pome del Cismonc. 

Io presento i disegni di queste tre invenzioni, che 1* Architet- 
to chiama bellissime, in una Tavola sola, in quella cioè che 
contiene il Ponte del Ci$mone. Quanto alla prima contrassegnata 
col Num. a. egli prescrive in primo luogo, che le ripe sicno ben 
fortificate con que’ Pilastri che verranno suggeriti dalla prudenza 
all’Architetto, secondo le circostanze de’ luoghi. In oltre insegna, 
che alquanto lontano da esse ripe si ponga una delle travi che 
formano la larghezza del Ponte, e che poi vi si dispongano so- 
pra le travi delle sponde , un capo delle quali venga a riposare 
sopra la ripa , c vi sia fermato . Sopra di queste , al diritto di 
quelle della larghezza, si porranno i colonnelli, cho dovrannosi 
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incatenare alle travi medesime con arpesi di ferro sostenuti dalle 
braccia , c ben assicurati ne’ capi del Ponte , cioè a dire , nelle 
travi che sopra la ripa formano le sponde. In una distanza egua- 
le a quella, che passa fra la ripa e la prima trave della larghez- 
za, si porrà la seconda, c s’incatenerà coi colonnelli nel medesi- 
mo modo; e cosi si farà di tutte le altre. Questi colonnelli ver- 
ranno sostenuti dalle loro braccia; c si osserverà, che nel mezzo 
della lunghezza del Ponte venga a cadere un colonnello, il qua- 
le verrà assicurato dalle due braccia che in esso s’incontreranno. 

Nella parte di sopra de’ colonnelli si porranno altre travi , che 
arriveranno dall’ uno all’ altro , li terranno uniti insieme , e for. 
meranno colle braccia assicurate nelle ripe una porzione di circo- 
lo. Conclude il Palladio, che costruendo il Ponte in siffatto mo- 
do , ogni braccio sostenta il sua colonnello , e ogni colonnello so- 
stenta la trave della larghezza, e quelle che fanno le sponde; on- 
de ogni parte sente il suo carico. Egli prosegue dicendo: Vengo- 
no questi cosi fatti Ponti a esser larghi ne’ capi loro , e si vanno I 

restringendo verso il mezzo della lunghezza . 1 

Denominazione dei Legni occorrenti per la costruzione del 
sopra descritto Ponte . 

( A. E’ l’alzato del Ponte. 

. • ( B. Sono le teste delle travi che fanno la larghezza. 

( C. Sono le travi poste per la lunghezza . | 

( D. Sono 1 colonnelli. 

( E. Sono le braccia, che fermate nelle travi della 
( lunghezza sostentano i colonnelli . 

( F. Sono le travi che legando un colonnello coll* j 

( altro fanno porzione di cerchio . 

TAVOLA L. ( G. E’ il fondo del Fiume . i 

Num. 2 . ( H. E’ la Pianta del detto Ponte. 

( L Sono le prime travi, da un capo sostentate dal- 
( la ripa , e dall’ altro dalla prima trave della . 

( larghezza , , ’ ! 
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( K. Sono le Seconde travi sostentate dalla prima e 
( dalla seconda trave della larghezza . . 

( L. Sono le terze travi sostentate dalla seconda e 
dalla terza trave della larghezza . 

Quelle travi poi, che formano la larghezza, vengo, 
no sostentate dai colonnelli, ai quali sono in. 
catenate ; e i colonnelli dalle braccia , 


T ì A parte superiore del secondo Ponte contrassegnato col N.* 
sostenta tutto il carico , ed é fatta di porzione di circolo , mi- 
nore del mezzo circolo . Le sue braccia , che vanno da un co- 
lonnello all’altro, s’ incrocciano nel mezzo degli spazj. Le tra- 
vi , che formano il suolo del Ponte , sono incatenate ai colon- 
nelli con gli arpesi , come nelle sopra descritte invenzioni , 

L’ Autore soggiugne poi , che per accrescere la robustezza del 
Ponte .potrcbbonsi aggiugnerc due travi ad ogni testata di esso , 
le quali farebbero l’ uffizio di puntelli , o speroni , assicurati da 
una parte nc’ Pilastri , e dall’altra sotto i primi colonnelli. 


Segue il nome de’ legni secondo il Palladio . 

( A, E’ il diritto del Ponte per fianco. 

( B. Sono le travi che formano le sponde del Ponte. 
( C. Sono le teste delle travi che fanno la larghezza. 
TAVOLA L. C D. Sono i colonnelli . 

Num. j. ( E. Sono' le braccia, cioè gli armamenti del Ponte. 

( F. Sono le travi , che poste sotto il Ponte nei 
( capi , ajutano a sostenere il carico. 

( G. E’ il suolo del Ponte . 

( H. E’ il fondo del Fiume . 

T 

JL^A terza invenzione contenuta nella medesima Tavola, e se- 
gnata col Num. 4 c di un Ponte disegnato di porzione di mez- 
zo circolo, la quale si potrebbe eseguire con maggior o minor 
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curva di quello eh’ è disegnata , secondo la grandezza de’ Fiu- 
mi , e la situazione . L’ altezza del Ponte , o sia 1 ’ armatura , che 
contiene le braccia , debb’ essere , secondo l’ Autore , 1' undecima 
parte della larghezza del Fiume; e i cunei , che sono fatti dai 
colonnelli , debbono avere , per render V opera fermissima , la di- 
rezione al centro , I sopraddetti colonnelli sosterranno le travi 
della lunghezza , e larghezza del Ponte. Questi Ponti si potran- 
no allungare secondo le occorrenze, proporzionando però le loro 
parti a misura de’ respettivi accrescimenti . 

( A. E’ il diritto del Ponte . 

( B. E’ il suolo . 

( C. I colonnelli . 

TAVOLA L. ( D. Sono le braccia che armano e sostentano i co- 
Num. 4. ( lonnelli . 

( E. Sono le teste delle travi che fanno la larghez- 
( za del Ponte . 

( F. E’ il fondo del Fiume . 

PONTE DI BASSANO- 
C 

W_/E la Città di Bassano altro non avesse di che vantani che 
del Ponte di Legno inventato dal Palladio , sarebbe per questo 
solo degnissima di rinomanza . 

Questo Ponte fu eretto l’anno 1570. c ne troviamo il di- 
segno nel terzo Libro delle Opere del Palladio. Esso fu soggetto 
a danni sensibili per cagione della materia, di cui fu costrutto, 
e per l’ inevitabile logoramento prodotto dal continuo corso del- 
le acque del Brenta , non di rado pienissime , e di massima ve- 
locità : per riparare ai quali danni si cangiarono alcuni pezzi, al- 
terando, per vero dire, la purità della prima invenzione, ma senza 
! . , • sfigu- 

* Temsnt,, 
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sfigurarla ; di maniera che è facile che il perito di Tignarla ri- 
conosca in esso il genio originale del gran Palladio . 

La larghezza del Ponte é 26 piedi , l2^ wa lun- 
Tavola 5/, 180; questa é divisa in cinque parti eguali da 

quattro file di pali , oltre alle testate . Di otto pali quadrango- 
lari è formata ciascheduna fitta : ognuno é grosso per ogni lato 
un piede e mezzo , e lungo piedi 30, e sono distanti l’ uno 
dall'altro piedi 2. Alcune grosse travi, lunghe quanto è la lar- 
ghezza del Ponte , sono poste c ben assicurate con chiodi sopra 
le teste de’ pali che formano le sopraddette fitte , c le tengono 
unite. Soprapposte a queste travi, denominate correnti, ve ne so- 
no otto altre al diritto di quello di sotto , che formano la lun- 
ghezza di esso Ponte , e arrivano da un ordine all’ altro dei 
pali che compongono le fitte . Siccome poi la distanza da una 
fitta all’altra è molto grande, così egli pose fra le travi, o sie- 
no correnti che fanno la larghezza del Ponte e quelle della lun- 
ghezza , altri legni per sostenere parte del carico , e che servono 
esternamente di modiglioni , di modo che formano anche un va- 
go ornamento . 

Prevedendo I’ Autore che le travi che formano la lunghezza , 
e che non hanno altro appoggio che le fitte , le quali sono di- 
scanti r una dall’ altra piedi 3 4 mezzo , potrebbero facilmente in- 
curvarsi , sostituì avvedutamente in ogni spaziò altre travi soste- 
nute da due puntoni , che pendono 1’ uno verso dell’ altro , assi- 
curati ne’ pali delle fitte , in modo che danno all’ opera una som- 
ma robustezza . Una tessitura tanto ingegnosa , oltre al render 
la macchina forte, concilia anche un aspetto grazioso; impercioc- 
ché presenta cinque Archi della forma suggerita agli Uomini dal- 
la necessità ne’ primi tempi , cioè prima che 1 ’ Architettura avesse 
ritrovato il modo di lavorar le pietre, e fosse giunta ad un’Ar- 
te guidata da sodi principj * . 

La materia , di cui é costrutta questa mole , quantunque sia 

i Viiru?io tfadotco, c cooimcatAco da Moostgrof D«niele Batbaio « Lib. Il» Cèf» i* 

Tom. IV. K 
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della più scelta, cioè di Larice , e Quercia , pure restando esposta 
a Soli cocenti , a piogge , e a nevi , era soggetta facilmente a 
consumarsi , e ad infracidirsi . Dunque per riparare al possibile a 
questi inevitabili danni , il Palladio fece sopra del Ponte un co- 
perto sostenuto da Colonne d’ Ordine Toscano, frapposti alle qua- 
li vi sono de’ colonnelli che fanno poggio, e bellissima vista. 

Molti sono gli elogj fatti al Palladio per questa giudiziosa 
invenzione ; ma un moderno scrittore ha tentato di togliergli il 
merito, attribuendola ad altro Artefice, benché il Palladio l’ab- 
bia pubblicata per cosa sua nel Libro III. Capo 9 della sua Ope- 
ra, accompagnata co’ disegni . 

Piacemi di riportare quanto dice su questo proposito il dottis- 
simo Sig. Temanza. A fronte ^ egli dice',* di una dichiarazione 
sì ampia del nostro Palladio pubblicata in faccia al Mondo colla 
stampa de’ suoi Libri Io stesso anno che fu eseguila V opera del 
Ponte ^ ed a fronte di una costante tradizione j ci fu negli anni 
scorsi un tal D. Francesco Memo ‘ di Passano^ che si è impegna- 
to a sostenere che il detto Pome non fosse opera del nostro chiaris- 
simo Architetto i ma ch’egli ne fosse soltanto esecutore j seguendo 
V idea del Ponte due anni prima distrutto . 

La sinoerità del Palladio j e la sua rara modestia , che da chiun- 
que ha for d’ingegno si ravvisa leggendo V Opere sue, lo difen- 
dono però da così ingiuriosa imputazione , Il Palladio non era sì 
da poco che dovesse procacciare sua gloria colle bugie ; mentre il 
suo merito n’ era di già divenuto un fonte hiescusto * . 

Tante sono le prove addotte dal predetto Sig. Temanza nella Vita 
del Palladio, che non resta luogo a dubitare che la bella ed ingegnosa 
idea di questo Ponte da me pubblicata nell? Tav. LI. non sia d’inven- 
zione del nostro Architetto . Essa è degna di lui , e fa conoscere 
a qual grado egli fosse perito anche in questo ramo della sua Arte. 


t Vit» di Bjrto!oinm«9 Fetricino ttritta dal Si-, i vite dtgU AiehitettJ jftitw dal Sig. Tdmmtto 
D. Francesco Memo . Venciia 1754. odia TemaOM ec. Parte IL pag. joj. In Yenexia 
Sttmpetia Remoadìni « S77l* nella Sumpcfta di Carlo Fatele • 
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( f. E’ la linea della superficie dell’ acqua. 

( A. E’ il diritto del fianco del Ponte. 

( B. Sono gli ordini delle travi fitte nel Fiume. 

( C. Sono le teste de’ correnti . 

( D. Sono le travi, che fanno la lunghezza del Pon- 
( te , sopra le quali si vedono le teste di quelle 
( che fanno il suolo . 

( E. Sono le travi che pendenti una verso l’ altra 
( vanno a unirsi con altre travi poste nel mezzo 
TAVOLA LL( della distanza, eh’ è tra gli ordini de’ pali j onde 
( nel detto luogo vengono a esser le travi doppie . 
( F. Sono le colonne che sostentano la coperta . 

( G. E’ il diritto di uno de’ capi del Ponte . 

( H. E’ la Pianta degli ordini de’ pali con gli spero- 

( ni , i quali non lasciano che detti pali sieno 

( percossi dai legnami, che vengono giù pel Fiume. 

( I. E’ , la scala de’ piedi , con la quale è misurata 
( tutta r opera . 

PONTE DI PIETRA- 

T^Errainati i precetti dei Ponti di Legno, passa il nostro Au- 
tore a dar le regole per quelli di Pietra. Il Capo X. versa sopra 
le leggi di costruirli, e comprende le quattro essenzialissime par- 
ti di tali Edifizj , cioè i capi, o sieno i fianchi vicini alle ripe, 
i Pilastri che aflFondansi nelle acque , gli Archi che dai detti Pi- 
lastri debbono essere sostenuti, ed in fine il suolo che devesi al- 
zare sopra gli Archi medesimi . 

Prescrive primieramente , che i capi de’ Ponti abbiano la possi- 
bile sodezza , proporzionata , c forse eccedente la pressione degli 
Archi , la quale risulta da due forze combinate , dalla gravità , 
cioè, e dalla spinta. Il momento di questa combinazione di for- 
ze vive soggiacque a geometrico calcolo, e fu chiararr.entc dirao- 

K 2 
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strato dair Architetto Gio: Battista Bora dal celebre Co: Fran- 
cesco Riccati * , c da molti altri che maestrevolmente maneggia- 
rono tale noateria . 

Vuole il nostro Autore che i Pilastri , i quali sostengono gli 
Archi de’ Ponti , sieno in numero pari , perchè ( com’ egli dice ) 
la natura ha prodotto di questo numero tutte quelle cose j che es- 
sendo più di una, hanno da sostentare qualche carico, siccome le 
gambe degli uomini , e di tutti gli altri animali ne fanno fede ; 
come anco questo tal compartimento è più vago da vedere, e ren- 
de l’opera più ferma. Soggiugne ancora, che facendo un Arco 
nel mezzo del Fiume , questo riceve , naturalmente il filone d’ 
acqua più veloce , e non resta impedito il suo corso dal Pilastro , 
come se gli Archi fossero di numero pari , 

Raccomanda inoltre, che le fondamenta sieno piantate in ter- 
reno sodo; e in difetto, suggerisce le palificate di legno di Ro- 
vere appuntate di ferro. Ordina che i Pilastri non sieno men 
grossi della sesta parte del lume degli Archi , nè ordinariamente 
maggiori della quarta. Vuole che i detti Pilastri si formino di 
pietre grandi ben congiunte insieme con chiodi , o arpesi di fcr- 
’ro, oppur d’altro metallo, acciocché stieno bene uniti, e formi- 
no, per quanto è possibile, un solo corpo. Di più egl’ insegna, 
che le fronti di detti Pilastri si facciano nelle loso estremità an- 
golari , cioè ad angoli retti , oppure di mezzo circolo , acciocché 
fendano le acque , e tengano lontane quelle cose che possano 
venire da esse acque trasportate , obbligandole a declinare , e a 
prender corso pegH Archi, c difendendo così i Pilastri da violen- 
ti percosse. Ricorda ancora nel Capo X., che si formino gli Ar- 
chi di buona grossezza, ben fermi e sodi, perchè possano resiste- 
re agl’ immensi pesi , e al continuo passaggio di carri , carrozze , 
c d’ ogni sorta di legni. Vuole che i pavimenti sieno lastricati 
con grandissima attenzione , acciocché sieno comodi e durevoli 

« TfifTato ddh cOfnT*iof>e pratira delle tcsiaren* nella Srampciit Reale. 

peomerricamenrc dimostrate daM* Archiiec> h Lettere del Co: Frtnreseo Rtrratt TfevTgUnQ 
(o Gio;^ Saxtiut Boxa cc. In Torino cc. lo Trevito pei Giulio Tieote« 


Digitized by Googk 


77 

tanto per gli uomini , quanto per le bestie , e con le loro divi- 
sioni ; perché gli uni e gli altri possano senxa veruno impedi- 
mento comodamente tragittare . 

Finiti questi utili precetti , passa il nostro Autore alla descri- 
zione di un bellissimo Ponte da lui immaginato . 


DISEGNI 

DEL PONTE DI RIALTO- 

N^EL Capo XIII. accompagnati dalla lor descrizione il Palla- 
dio presenta i disegni di un superbo Ponte da lui medesimo chia- 
mato bellissimo , che doveva esser fabbricato , coni’ egli dice , nel 
mezzo d’ una delle maggiori c più nobili Città d'Italia, dove si 
fa un grandissimo commercio. Dice che il Fiume è larghissimo, 
c che il Ponte doveva esser posto dove si uniscono i Mercadan- 
ti a fare i loro traffici quasi da tutte le parti del Mondo * . 

Il Palladio, com’era di genio sublime, inventò un capo d'ope- 
ra in tal genere , nel quale spiccano a meraviglia le grazie più 
eleganti della ornatrice Architettura, accompagnate da una maesto- 
sa sodezza, che veramente sorprende. Forse le immagini del Pon- 
te Elio , del Fabrizio , del Cestio , del Senatorio , che ben im- 
presse serbava nella fantasia dopo gli studj fitti nella grande scuo- 
la delle reliquie di Roma Antica, gli avranno resa più facile ca- 
le invenzione: certo è che se cosiffatto Ponte fosse stato esegui- 


« Crerfe , e i fr.io p«r«r con rstiBfie t* erudito 
Si^. Toirmiso Teminxa, che il Foote,dical 
parHjmo, stt irato irrenitto da) Paradio 
fet Rialto io Veneti». E^li dice nell» Vit» 
di questo Archhetio, de* quattro 

L’bfì da hii fabblirati l n^rrUrbi 
/♦ L^rt diUs iér* d* nn ftot$ di 

fìttTM ài tre (e riportando il n^edC'* 

ino Teiro del Falladio ,se?ae dicendo ) tbt fi 
devev* edifien^e nel d' a«4 CittÀ^ /« 

è dtiit e delle pìm nebil) à' ìtA- 

l*A. L* AftfmnAtd Cittì ( soogioanc il Signor 
Tetnanxa^ è Venexjé^ ed dtveVA tdi» 


fiettji MiAltt » •?!»» dèi Pftneipìe Seeet» 
XVi» m ditèVA Ia RefmkbììtA dt iTene^^U di 
hvàre il Petite di Legne eie fimr^iva te dn» 
fe*%JfHÌ delÌA Città y e fefhtuirtteme 

»>i Aitte di Il /•» Anltme eTA il 

re «M'ep.'CJ mAgnlfi^A , d thè frlms d* 

«gni Altre %r /tee uh dlf^gme ftA Oieeend» f 
fei MehtlAngtlè S‘4emérttA t e AfXimAgt'ii» 
»if ante hè fetUte te ^eAm$t^\Ì /« fnijle feg» 
gettey ii V.gAttA '«*11 d ce>* Il Sèt/ivi^e e 
Il PellAdie frr mtiefime Pente 

fre/tr:tAti dei dife*ti « 
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to , avrebbe accresciuto molto splendore all’ illustre Città , per la 
quale fu dal nostro Architetto ideato * . 

Forse la varietà delle opinioni, come suole adivenire in simili 
casi, o qualche altra non ben nota ragione avrà determinato i Pre- 
sidenti alla erezione dell’ Opera a lasciar da parte il grandioso proget- 
to del Palladio, e a prescegliere il modello di Antonio da Ponte 
Tutta la larghezza della Palladiana invenzione, co- 
Tavola 5a. yedesi nel disegno , c divisa da tre strade , una nel 
mezzo spaziosa assai, c due laterali , minori quasi della metà. Er- 
gonsi dall’ una e dall’ altra parte di esse strade settantadue Botte- 
ghe di elegante struttura, con sopra i loro ammezzati per uso di 
Bottega]. Grande sarebbe stato l’utile annuale dagli aflRtti di esse 
Botteghe, che reso avrebbero fruttante il capitale impiegato nel- 
la grand* Opera. 

Da bellissime Logge d’ Ordine Corintio, che noi chia- 
meremo principale, c decorato il superbo Edifizio; e da 
un altro Ordine Corintio minore del primo sono fregiati i lati 
che guardano verso l’acqua. Tre scale conducono al piano delle 
Logge poste ai capi del Ponte: il cui suolo ha un istesso. Livello . 
Ognun vede di quanto uso sarebbero state le triplici strade, e le 
varie Logge, dove unir dovevansi da tutte le parti della Città i 
Mercadantt per trafficare . 

Di pietra d’ Istria, la quale é durissima, ma non ributtante lo 
scalpello, doveva essere costrutto il Ponte. I due pilastri, che so- 
stengono gli Archi, sono larghi la quarta parte del lume dell’Arco 

4 II ctlfbre Co: Atgarottf, in tint Lotterà corte* 
rur» nel Tomo VII. JeU» rtccolu delle tue 
Opere pahblirate in Cremona, dctcìissc un 
c^aadro^ ral d« un etprrto Pittore ineditave 
di fatti dipingere, nel qua'e v*>tca che foste 
xapptetentato il Ponre di RUUo: Egli cosi 
Sdisse : Im luégt del Finte di 

te, 7«.;/e fi v/de , ed è eftfA di un tal 
Jnrcpi ( volerà dire Antonio y, fi f pffi» H 
Pe-.te difegnute Petll^die ftr ^utl i 

■/ fU4/e è 1 / firn ktlU , ti EàifitJ* c4« 

ardere fi p • Dite»* che fté. Cierende ne 
gid un difiegme i pei ne féerie «• 

JdiehelAHgtle ^ eke il Vefafi n:$tt sH$ 


fielU , Md dìfieiltmente m* induce d credere che 
e$fd piC f{mptÌ:ìtA ^ e ve»*i* 

ftd J* ^rehìtettu^d j pìH hetts dtild inveei^'e- 
ne det PéUddie^ d eut aev mdutd rUehei^x^d 
di Ctlenne t di N'tcbie, e di Stdiue » 
c 1? medesiiro Co: Algsrotii nella sopitccitata 
Lertera sggicmge: El'd fefrA a«n avere il 
Pente di kidfte een trrta /a /tea fdtud dltre 
prerie eie quelle di ejfere una g'dn mdfid di 
pietre eenferwxdte »» m» ^reene eie hd fnte 
piedi di e ptrtd in fu td ftkiend due 

mdui di Bcttigke delld più te^^a e ptfdnte 
^Arehiteiturd thè ImmdgtMdrt fi pefi^d • 
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maggiore, e tre e mezza d’ognuno de’ due minori: i Modoni, o 
sicno Archivolti, sono larghi l’ undecima parte del lume degli Ar- 
chi minori, c la dodicesima del maggiore. Gl’ intcrcolunnj delle 
Logge sono del genere 5 yi/y/os, cioè di due diametri di Colonna. 

Gli Ordini d’ Architettura elegantemente disposti,! Frontoni, i 
Bassirilicvi, i Tabernacoli, le Statue, la solidità, la magnificenza 
c la materia destinata a costruir la gran mole formato avrebbero 
un Tutto sorprendente che nuli’ avrebbe lasciato a desiderare. 

^ ( A. E’ la Strada bella ed ampia fatta nel mezzo 

( della larghezza del Ponte. 

( B. Sono le Strade minori. 

TAVOLA LIL ( C. Sono le Botteghe. 

Pianta . 


TAVOLA LUI. 
Prospetto . 


ALTRO PONTE DI PIETRA- 

N Elio stesso Lib. Ili, disegnò il Palladio un altro Ponte di Pietra 
da lui inventato a richiesta, come dice, di alcuni Gentiluomini. 
Tavola 54. Fiume nella situazione , dove aveano proposto di 
fabbricarlo, era largo 180 piedi Vicentini *. Egli ha 


D. Sono le Logge ne’ capi del Ponte . 

E. Sono le Scale che portano sopra le dette Logge . 

F. Sono le Logge di mezzo fatte sopra 1 ’ Arco 

maggiore del Ponte. 

Le parti dell’ Alzato corrispondono a quelle del- 
la Pianta; e però senz’ altra dichiarazione s’ 
intendono facilmente. 

C. E’ il diritto delle Botteghe nelle parti di fuo- 
ri , cioè sopra il Fiume ; e nell’ altra , eh’ è 
all’ incontro , appare il diritto delle stesse Bot- 
teghe sopra le Strade. 

G. E’ la linea della superficie dell’acqua; 


s Crede il chiarissimo Sig. Temanra che il disc- iter fatto il modello diqncllo dì legno. Vi- 
gno di questo Ponte sia suro dal Palladio ta del Palladio» Parte seconda pag. )ji. 

immaginato pet li Sigg. Bassincsii ptiroa di 
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divisa questa larghezza in tre vani; quello di mezzo largo 6o 
piedi; gli altri due 48 ; ed i Pilastri, larghi ognuno la piedi, 
sono la quinta parte dell’ Arco di mezzo, c la quarta de' laterali . 

Osservisi che questi Pilastri sono molto più grossi della larghez- 
za del Ponte, perché meglio potessero resistere alla violenza delle 
acque, ed alle pietre, e ai legnami che da esse vengono di fre- 
quente trasportati. Gli Archi son minori del mezzo circolo, per 
rendere la salita del Ponte agevole quanto è più possibile. I mo. 
doni degli Archi sono la decimasettima parte della luce dell’ Ar- 
co maggiore, e la dcciraaquaita degli altri due. 

L’ Autore arricchì questo Ponte con Cornici, Nicchie, e Sta- 
tue; il che lo rende elegantissimo. Ad alcuni però non piacciono 
le Nicchie nella situazione dove le disegnò il Palladio, pretenden- 
do che per esse manchi l’apparente solidità ad una parte del 
Ponte, la quale dee non solo essere, ma comparir robusta. E se 
il Palladio ( dicono ) porta per esempio il Ponte di Rimini, non 
lo ammettono; e insistono su ciò ch’eglino vedono ragionevole. 

Una critica cosi rigorosa incepperebbe gli Architetti, c impedi- 
rebbe di far uso del loro genio ; quando invece quelle licenze , 
che diametralmente non si oppongono alla ragione e ai buoni 
prinoipj, sono tollerabili, se conciliano bellezza alle Fabbriche. 

( A. E’ la superficie dell’acqua. 

V < B. E’ il fondo del Fiume. 

TAVOLA LIV.{ C. Sono le pietre eh’ escono fuori dal vivo de’ Pi- 
( lastri, e servono a far l’armamento, dei Volti. 

( D. E’ la Scala, con la quale è misurata tutta 1 ’ 
( opera . 

FINE DEL TOMO QUARTO, 
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